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H Marchese di rennecourt. chese. 

PIETRO DURANT, luogotenente. Un Ajutante. 

GIOVANNI DURANT, maresciallo Un Operajo. 

d’alloggio. La Marchesa di RENNECOURT. 

GRANDGORGE, dragone. GIULIETTA, sua figlia. 

FAVART. FRANCESCA. 

GIULIANO. Madama FAVART. 

La scena dèi due primi atti è nel villaggio di Rtn- 
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po di Rocroux, in Fiandra, 1746. 
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Villaggio. — Al fondo cancello di un parco il di cui muro si 
perde nell’interno — * A destra sul davanti officina da fab- 
bro con al di sopra una finestra praticabile. — A sinistra 
campagna. — Un sedile di pietra vicino al cancello. 


SCENA PRIMA. 

Operai, un contadino, quindi Francesca. 

Ope. [al contadino) È inutile che vi smaniate; non v’è 
che mastro Giovanni che sia capace di ferrare il vo- 
stro cavallo : egli è uscito, per cui potete andarvene. 

Fra. ( uscendo ) Chi è uscito? 

Ope. Mastro Giovanoi ! , 

Fra. Ancora, e da quando ? 

Ope. E chi lo sa 1 quando abbiamo aperto la bottega 
egli non c’era ; e siccome questo contadino ha pre- 
mura, cosi lo consigliava ad andarsene da maestro Si- 
mone all'altro augolo del villaggio. 

Fra. È quanto posso dirvi anch'io. (Ma Giovanoi me la 
pagherà.) (tf contadino etce) Dunque, a quanto vedo, è 
iuulilg teoer aperta la bottega.,. 

Ope. E non ci siamo noi ? 

Fra. Si, ma voi altri tutti non siete capaci di ferrare un 
cavallo: Animo, chiudete l'officina ed andatevene pe’ 
fatti vostri! 

Ope. Come ! 

Fra. Se vi rincresce prendetevela cou Giovanni !... non 
è già mia la colpa 1 

Ope. Eh ! Io so anch’io, che la colpa è di quali’ infingar- 
do di Giovanni. . , 


SCENA II. 
Giovanui e delti. 
Gio . Con chi l’avete, mascalzoni !... 
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Ope. Con chi?:.. I y abbiamo con le, che ci fai perdere 
mezza giornala i... Non vedi che chiudiamo la botte- 
ga. ( gli operai chiudono la bottega ed escono) 

Gio. Meglio cosi, in quell’officiua si soffoca, ed io sento il 
bisogno di respirare un po’ d’aria libera ! (per partire) 

Fra. ( avvicinandosi e battendogli sulla spalla ) E non 
vi basta quella che avete respirata? 

Gio. (La padrona I) 

Fra. Dove siete andato, poca voglia di far bene : Voi 
non siete mai all’officina, ed intanto gli avventori van- 
no a servirsi altrove. 

Gio. Ecco, per esempio, che voi mi calunniate !... Dove 
sono andato!... ma se era 11!... 

Fra. Li !... è falso !... 

Gio. Vi ripeto che è vero: tanto vero, che ho veduto la 
signora di Renoecourt uscire dalla piccola porla del 
parco per andare a distribuirete sue elemosine nel vil- 
laggio. 

Fra. Bella prova ! la signora marchesa esce di là tutti i 
giorni alla medesima ora ! 

Gio. Posso anche dirvi, che quell'angelo di sua figlia non 
l’ha accompagnata. 

Fra. Come! 

Gio. È venuta sino alla piccola porta, poi disse alla mar- 
chesa con quella sua cara vocina : Mamma, scusatemi se 
non vi accompagno: ma oggi mi sento male, e vado 
a gettarmi sul letto. Siete convinta? 

Fra. Signor Giovanni, voi siete un mentitore. 

Gio. lo? 

Fra. E ve lo proverò ; rispondetemi prima ! Che cosa 
siete venuto a far qui tre mesi sono ? 

Olio. Ma... 

Fra. Voi siete venuto ad offrirvi in qualità di mani- 
scalco... 

Gio. Di prima forza, già incorporato al reggimento dra- 
goni reali di Normandia... 

Fra. Avete chiesto d'entrare al mio servizio ^mediante 
il vitto... 

Gio. E 1’ alloggio... 

Fra. SI, l’alloggio per voi e per vostro fratello, il si- 
* gnor Pietro f studente di filosofia, che, secoudo voi. 
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fuggiva dal paese per non obbedire ad uno zio ebe 
voleva obbligarlo ad entrare in seminario! 

Gio. Verissimo, ma... >. 

Fra. Di modo che vi ho ricevuti in casa mia: voi nella 
qualità di maniscalco, ed ho ceduto a vostro fratello 
il mio casino all'angolo della foresta... di faccia al 
parco della marchesa?...- è vero ?... 

Gio. Non dico di no!.., « 

Fra.-Io non ho mancato ad alcuna delle mie condizioni... 
io non ho mentito I 

Gio. Signora Francesca !... 

Fra. E voi invece avete mentito, signor Giovanni 1 

Gio. Signora Francesca ! 

Fra. Avete mentito, vi replico : voi non siete un povero 
operojo ! vostro fratello non è uno studente che sfugge 
alle persecuzioni d’uno zio che non esiste. Siete ambedue 
figli del ricco fattore d’una delie più vaste possessioni 
del fu marchese di Rennecourt, a Preville, vicino al con- 
vento in coi madamigella Giulietta fu educata sino 
all’età di sedici anni... In una parola, vostro fratello 1 , 
che sta sempre chiuso oel mio casino, e voi, che man- 
giate la mia carne salata e bevete il mio sidro, siete 
possessori d’un capitale di centomila franchi! 

Gio. Adagio un po : cinquantamila lire per uno! 

Fra. Cbe torna lo stesso!... per cui convenite che mi 
avete ingannata ! * 

Gio. Ma... 

Fra. Che vostro fratello Pietro , il gentile e studioso 
Pietrine, nou è che un libertino, un poco di buono, che 
di notte va in traccia di galanti avventure... 

Gio. Oh questo poi... 

Fra. E siccome siete due impostori senza legge nè 
fede... 

G*o. Senza legge nè fede con cinquantamila lire 1 

Fra. E che vi siete rifuggiati qui, voi per storpiare i 
cavalli, e lui per ... 

Gio. Adagio un po’ signora Francesca!... i miei lavori 
convenivano al re ed al mio colonnello , il signor 
conte di Sassonia... e non trovo una ragione perchè 
voi dobbiate essere scontenta di me! 

Fra. Quando uno è ricco non ha bisogno di lavorare ! 

Gio. Ne convengo: Ma io lavoro, l.tvoro.,, perchè nou 
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ho nulla a che fare; e poi, venendo da voi avevo for- 
mato un progetto. 

Fra. Che progetto ! 

(ìio. Voleva conoscere il vostro carattere... 

Fra.- Cosa importa a voi del mio carattere ? 

Gio. Molto, voi siete la padrona di questa officina I vostro 
marito vi ha fatto il piacere d’andarsene all'altro mon- 
do!... Avete un pò di grafia di Dio... Siete ancora 
giovine e passabilmente bella... 

Fra. Volevate farmi la corte! 

Gio. Vi pare* sarebbe troppo tardi!... voleva sposarvi! 

Fra. Come ! 

Gio. Come !... come si sposa ! Io ho detto a me stesso ! 
Forse avrò un rivale, ebbene, se è on borghese lo fac- 
cio in tre pezzi e buona notte... se poi è un militare 
psst ! ho una botta secreta... Doa... due... è morto ! 
N’ bo commessi tanti di qaesti massacri al reggimento ! 

Fra. Massacri! 

Gio. È la vera parolai... è una disgrazia per chi gli toc- 
‘ca !... se ne va subito tigli eterni riposi... è un colpo 
di riserva che ho imparato da Oliò fratello, e che mi 
fruttò il brevetto di maestro d'armi al reggimento. 

Fra. Ma il signor Pietro, perchè si nasconde dal mo- 
mento che possiede cinquantamila lire ! 

Gio. Questo non lo il so perchè!... non me l’ha mai det- 
to! Noi siamo ricchi, noD siamo obbligali a render 
i nostri conti a nessuuo, c viviamo facendo un bel nien- 
te da mattina a sera. 

Fra. Il signor Pietro lo credo ! ' 

Gio. Poveretto! è tanto delicato! non è del mio gene- 
re ! io sono forte come un bue. . lui è gracile e debole 
come un bambiuo... differenza di caratteri : però gli 
voglio beue, ed ora, signora Francesca, che conoscete 
le mie intenziooi a vostro riguardo, ed auche la mia 
posizione... la mia forza... 

Fra. Ma non il motivo che vi ha indotto ad abbandonare 
I’ officina !... 

Ciò. Anche questo? ve lo dirò? Sono andato dal notajo 
a prendere i frutti del mio capitale, ed eccoli iti questa 

borsa ! 

i. E perchè il signor Pietro sta nascosto t litio il 
>ruo ed esce la notte? 
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Gio. Oh questo poi domandateglielo a lui !.. «- eccolo ap > 
punto che viene. 

SCENA UT. 

|| 

Pietro e delti. 

Già. Pietro! fammi un po’ il piacere a dire alla signora 
Francesca perchè te ne stai nascosto il giorno? 

jFra. Giovanni 1 

Gio. E perchè vai in cerca di lumache alla notte t 

Pie. Basta così ! 

Fra. (Giovanni, me la pagherete !) (per partire ) 

Gio. Signora Francesco, e quella risposta ? 

Fra. Eccola ! (gli dà uno schiaffo ed esce) 

Gio. Che angelo !... è il primo,’ ma non sono scontento 
di lei !... credevo che le mio mani fossero delle più 
pesanti... quelle della Francesca sono più pesanti del- 
le mie... 

Pie. La signora Francesca ti parlava di me? 

Gio. Sì, e credo che ti faccia la posta !... è tanto mali* 
goal... ho quasi paura che sia innamorata di te. 

Pie. Sta tranquillo... non sarò io quello che ti desterà 
gelosia... a proposito, non t'ha detto.... 

Gio , Cosa ! 

Pie. Nulla !... nulla !... 

Gio. Pietro, oggi hai la faccia sconvòlta! 

Pie. Ti pare.,. Anzi, se vuoi un mio consiglio, cerca di 
fare la pace con Francesca ! va subito a ritrovarla... 

Gio. T’ incomodo forse ? 

Pie. No: ma siccome essa è partita in collera! 

Gio. Passata la rabbia si calmerà, la conosco... e poi, un 
nomo deve conservare la sua dignità, ed io... ( toccan- 
dosi la guancia) 

Pie. Fammi il piacere di andare a raggiungerla. 

Gio. Come vuoi ! 

Pie. E trattienla per un quarto d'ora 1 una mezz’ ora... 
in somma più che ti sarà possibile! 

Gio. È convenuto... e tu ti fermi qui ? 

Pie. No... vado a passeggiare nei dintorui ! 

Gio. Nei dintorni... Pietro, tu bai qualche secreto... Pie- 
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irò, to' sai che io sodo una bestia, ma però discreto, e 
che se mai tu avessi bisogno di me, io sono forte come 
nn bue... sono il più forte di tutto il paese... non di- 
menticarlo. (esce) 

*■ ■ ' SCENA IV. 

Pietro solo. 

S.1, povero Giovanni, io ho un secreto ! nn secreto che mi 
pesa qui sul cuore, e che mi costerà forse la vita !... 
confidarlo a te sarebbe infamia !... perchè tu pure ti 
troveresti avvolto nella mia sventura ! Ma Giulietta 
avrà compreso i miei segnali ?... lo spero, giacché non 
ha accompagnata la marchesa al villaggio ! io sono 
solo, e... 

SCENA V. 

Giulietta e detto. 

Giul. Eccomi, Pietro : ho trovato il segnale il quale mi 
annuncia, che voi avete qualche cosa d'importante a 
dirmi, e che v'aspettassi al solito luogo: io leggo ne’ 
vostri occhi uóa tristezza che m’ inquieta... che avete 
a dirmi? parlate. 

Pie. Ma perchè non aspettarmi nel parco?... qui possia- 
mo essere veduti... se vostra madre rientrasse... 

Giul. La vedremo da loatano... sediamo sotto questi 
alberi... la sera è vicina: la loro ombra ci proteggerà, 
parlate, presto, ve ne supplico. 

Pie. Prima di tutto, rispondetemi... mi amate sempre? 

Giul. Oh! questo tuono solenne mi spaventa !... la vo- 
stra domanda mi offende!... sevi amo, Pietro ! voi, il 
compagno delia mia infanzia, de’ miei primi studj... 
voi , che il buon parroco di Preville m’ ha dato per 
fratello, per modello... tuttoché bambini, noi avevamo 
già i nostri piccoli secreti, come se i nostri giovani 
cuori avessero compreso, che un giorno il mondo con- 
dannerebbe il nostro amore e ci avrebbe crudelmente 
divisi!... Ohi io yì ho mollo amato, o Pietro, ed oggi 
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che i nostri giorni si belli, si felici, hanno ceduto il 
luogo alle lagrime , in oggi, che la vispa fauciulla è 
vostra fidanzata, non è più amicizia che sento per voi, 
non è più amore... è adorazione.., voi siete il mio 
avvenire, Pietro, la mia vita. 

Pie. Oh quanto vi ringrazio, Giulietta, di queste vostre 
parole. 

Giul. Ringraziarmi? e perchè?... forse perchè io, nobile, 
ho amato il più leale, il più generoso di tutti gli uo- 
mini ?... 

Pie. S), Giulietta, e questo fallo io non me lo perdonerò 
giammai... Oh perchè sono stato così debole ! perchè 
da un anno... dopo la morte di vostro padre, non ho 
avuto la forza di rendervi la libertà ! Voi avevate la- 
sciato il ritiro per ritornare da vostra madre! avrei 
dovuto comprendere, che un ostacolo insormontabile ci 
separava ! avrei dovuto spezzare queste catene di fio- 
ri intrecciate dai nostri cuori infantili; mano, troppo 
debole per fuggirvi, io mi sono nascosto nel podere di 
Preville per vedere ancora le finestre dell’abbazia che 
voi avevate abitata per sì lungo tempo. Pago di queste 
care rimembranze, lontano da voi, speravo amarvi me - 
no, voi ritornaste vicino a me... vi rividi... ed una not- 
te... ebbri d' amore... voi diveniste mia moglie. 

Giul. Vi pentite forse d’aver giurato, dinanzi ai parroco 
di Preville, inviolabile fedeltà, eterno amore a vostra 
moglie? è forse il vostro nome scritto vicino al mio 
che vi cagiona dei rimorsi ? - -■ 

Pie. Giulietta. ( aitandoti ) 

Giul. Parlate !... 

Pie. Giulietta, il vostro nome non è più scritto vicino al 
mio. Qaando, tre mesi sono, s’appicò il fuoco al pre- 
sbitero... 

Giul. Ebbene ? 

Pie. Il libro nel quale era registrato l 1 atto del nostro 
matrimonio fu preda delle fiamme. Di quest'atto solen- 
ne, che santificava la nostra unione e ci dava il diritto 
di confessarla... 

Giul. Più nessuna prova !... 

Pie. Nulla! 11 vecchio parroco, il mio precettore, il solo 
testimonio, è morto, ed iu oggi Giulietta di Renuecourt, 
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mi, se questa novella sventura non abbrevia i suoi 
giorni. Voi partirete, Pietro, perchè non voglio che il 
marchese vi trovi «qui, ma non partirete solo... vostra 
moglie vi seguirà. , 

Pie. Giulietta!... con queste parole voi m’aveto reso òn 
altr’ uomo !... Se voi non siete più mia moglie agli oc* 
chi del mondo, Jo siete dinanzi a Dio ! io non ho te* 
sori da offrirvi, ma almeno la miseria non ci colpirà; io 
lavorerò: vivremo felici \ il, mondo cr biasimerà, e sia. 
Aspetteremo il giorno iu cui i miei talenti, i miei 
studi m’ avranno posto al livello deli.* nobiltà dei vo* 
stri maggiori ! io voglio che un giorno siate orgogliosa 
di vostro marito. Per me, per mio figlio, è una nobiltà 
che principio, e i' otterrò o perderò la vita. 

Giul. Oh quanto siete grande, Pietro!... chi non vi ame- 
rebbe !... Ma bisogna partire ! 

Pie. Qoaodo ? come ? 

Giul. L'idea di vedere mio fratello! di esporvi ad uno 
scontro... 

Pie. Affrettatevi allora ! volete voi fuggire questa sera ? 

Giul. Subito, se fosse possibile t 

Pie. A nove ore , io sarò qui a questo cancello. (Joa 
vettura da posta ci attenderà a duecento passi dal ca. 
stello. 

Giul. lo sarò pronta. 

Pie. Quando l'orologio avrà cessato di battere, tre colpi 
di mano saranno il segnalo. Aprite il cancello ed asci* 
te. Alcuno viene. É vostra madre, non è sola ; v’è 
qualcuno con lei. 

Giul , A questa sera dunque! ma siate prudente, e che 
Dio ci perdodi e ci protegga ! (esce) 

SCENA VI. 

Pietro solo. 

Sì, cara Giulietta 1 l'intiera mia vita non basterà per pa- 
gare la tua generosità. £ la marchesa !... chi mai J’ac- 
compagna!... il marchese, corriamo a preparare ogni 
cosa per la partenza 1 ( esce a destra ) . . , 
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SCENA. VII. 

Il marchese di Rennecourt e la marchesa di Rennecourt. 

Picard, e domestici. 

Reti. Sì, madama, sodo io! forse non mi attendevate co* 
sì presto! 

la Reti. E potete crederlo?.;, voi siete sempre il ben 
venuto: entrate nel castello, e dal modo eon cui sa- 
rete accolto potrete assicurarvi che voi solo ne siete 

11 padrone!... 

Reti. Perdonate, madama, giacché la sorte mi vi ha fatto 
incontrare per la prima, avrei bisogno di trattenermi 
un poco da solo a solo con voi. 

La Ren. Parlate pure ; io vi ascolto. 

Ren. (ai domestici) Fate il giro del parco e non entrate 
in castello se non dopo di me. Hai capito , Piccarti. 
( Piccard fa un segno, ed esce coi domestici ) 

La Ren. E perchè queste precauzioni ?... temete voi di 
qualche cosa ... vi è successa qualche disgrazia alla 
corte ? ' 

Ren. ( freddo ) No, madama. Il nostro giovine re Lui- 
gi XV, compie il suo ventesimo anno ; pensa a fare 
la guerra, ed ama d’ aver vicino a lui la nobiltà del 
suo regno. Anch’io ho chiesto un brevetto... 

La Ren. E il re vi ha dato un reggimento ?... 

Ren. Non aspirava a tanto : un posto di capitano mi sa- 
rebbe bastato , ma il re, mal prevenuto contro di me 
m'ha offerto il grado di sottotenente. 

la Ren. Sottotenente alia vostra età ?... è poca cosa. 

Ren. È vero , madama : ma io sono poco amato : alla 
corte si ha paura del mio viso sempre severo, e della 
mia lingua che non la perdona ad alcuno, lo non so es- 
sere cortigiano, quegli credono la nobiltà un privilegio, 
io invece lo credo un vincolo sacro. Il mio titolo di 
gentiluomo, l'onore della mia famiglia, mi sono sacri 
più d’ogni altra cosa, e per evitare una macchia al mio 
blasone, sacrificherei sostanze e vita, per lavare que- 
sta macchia verserei, senza esitare, il sangue di colui 
che T avesse fatta, quand’ anche il colpevole fase* il 
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mio più caro amico, od parente , fosse una donna , si 
chiamasse pare mia sorella. Pera il mondo prima del- 
l’onore d’ua nome illustre, che venti generazioni d'uo- 
mini illustri ci hanno trasmesso puro ed immacolato. 

La Ren. Signore... 

Ren. Questa dottrina è passata di moda, per cui io fui 
nominato luogotenente , quando avrei potuto almeno 
ottenere una compagnia. Oh, noi viviamo io un’epoca 
inaiadetta ! I aostri antenati, secondo essi, avevano 
dei grandi difetti , ma avevano anche delle grandi 
virtù : a noi sono rimasti i difetti , ma io non sono 
di quest’epoca, e pel cuore, almeno, appartengo a quel 
tempo in cui uo nomo era nobile per le azioni, e che pel 
bene della patria non si esitava a sacrificare beni, san- 
gue e vita , io sono nato col diritto di portare uua 
spada , venga un giorno di battaglia, e vedranno che 
anche semplice soldato un vero uobile vale un mare- 
sciallo di Francia. 

La Ren. Oh, voi farete onore al nome che portate. 

Ren. È quello di mio padre ! io sono inquieto, dicono, im- 
petuoso , e mi mandano a Tours nel reggimento del 

ti signor conte di Sassonia , i dragoni di Normandia. 

La Ren. Normandia era il reggimento del povero mio 
fratello ... esso morì assassinato io duello, voi pure 
amate questa sorte di combattiamoti ... Dio vi guardi 
dall’incontrare la fine del mio povero Sainval. 

Ren. Vi ringrazio, o signora, di tauto interesse. Ma, ras- 
sicuratevi , il re m’ha posto sotto gli ordini del signor 
conte appuoto, perchè il colonnello ha rigorosamente 
proibiti i duelli : e per incominciare, cammin facendo, 
ho avuto a bisticciarmi in un albergo con un inco- 
gnito che voleva insegnarmi a rispettare una comica, 
iu fede mia, che l'ho trattato come si meritava?... ma 
per la paura di dover metter mano alla spada, ho ce- 
duto il campo al mio avversario, che è forse là che 
si ride della mia poltroneria. Ohe volete, tale è la vo- 
lontà del re e del conte di Sassonia. Son certo che 
un tal procedere non vi dispiacerà! voi che mi amate 
tanto. 

La Ren . Dio m’è testimonio che io non vi odio, raal- 
El or. Dramm. Ser, V, voi. I. 2 
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«rado !» cattiva prevenzione che avete contro di me, 

e contro... 

Ren. Vostra figlia ! , ■ 

La Ren. E perchè non la chiamate vostra sorella! 

Ilen. Perchè, o signor;), mio padre si è diviso da mia 
madre , e la povera donua é morta di dolore : pei che 
ha sposato voi, povera, e figlia d'uu gentiluomo di pro- 
vincia. 

La Ren. La mia nascita però vale la vostra. 

Ren. Perchè vostra figlia non è figlia di mia madre, che 
io amo, e che piango tutti i giorni , essa porla il mio 

/ nome ma non è mia sorella. 

La Ren. Signore, voi oltraggiate mia figlia e vostro pa» 
dre. Se il signor di fìenuecourt m’ha fatta sua sposa, 
è segno che me ne ha creduta degna. 

Ren. Gli occhi coi quali vi vedeva mio padre sono chiusi, 
e per sempre ! Sino a che mio padre visse, io stetti 
lontano della casa paterna; ritorno ora che è morto. 
Sono il capo della famiglia, il solo padrone, voi lo sa- 
pete, per cui ora io vengo qui, uoo a chiedere il vo- 
stro amore, ma ad imporvi i miei comandi. 

La Ren. Comandi ! 

Ren. Sì, o signora. Madamigella di Renuecourt ha venti 
anni; essa è bella ! poco ci vuole a perdere una gio- 
vinetta , bisogna dunque sottrarla alle seduzioni ; ella 
entrerà in un conveuto. 

La Ren. Dividermi da mia figlia.,, seppellirla per sem- 
pre tra le mura di un chiostro ... e con qual dritto io 
potete voi ? 

Ren. lo parto: da un istante all’altro può scoppiar la 
guerra e tenermi lontano di qui per molto tempo. Ma- 
damigella di Rennecourt porta il mio nome... è mio 
dovere di preservarla dal disonore ! 

La Ren. Voi c’insultate! la mia Giulietta !... o mio fra- 
tello, perchè non sei più qui per difenderci. 

Ren. Se i! signor di Sainval vivesse, difenderebbe vo- 
stra figlia uon contro di me , ma coutro i pericoli che 
la minacciano. 

La Ren. Eh , signore , questi pericoli sono immaginarti, 
« se pure esistono a Versailles, non bauno ancora, gra- 
zie a Dio, guastata l’aria delle uostre provincie. 
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Ilen. lo so più di quello elio vorrei e potrei dirvi ; per 
me il sospetto è la condanna. Vostra figlia andrà alle 
Orsoline ; la superiora ne è stata avvertita ; la dote è 
pronta, e domani, giorno della mia partenza, madami- 
gella Reunecourt partirà pel suo couvento... 

La Rea. Uu tal procedere; o signore... 

Ren. Questa è la mia volontà ! 

La Rea La vostra è un’azione infame! 

Reti. Siguora ! 

La Ren. Oh io non vi temo : volete privarmi di mia fi- 
glia per chiuderla tra le mura di uu chiostro? ebbene, 
io la salverò. Signore; figlia è moglie, ho adempito i 
miei doveri ; ora ini resta a compire quelli di madie.., 
pensateci, (entra dal cancello ) 

SCENA Vili. 

» Il marchese di Rennecourt iota . 

Rii aspettava una tale resistenza !... Oh le donne! sono 
pure felici 1 esse hanno il diritto di disonorarci, di ren- 
derci la favola del mondo, é poi _ci trattano da vili 
quando vogliamo fare giustizia ! Queste, per altro, de- 
vono avere un difensore !... che venga dunque questo 
sconosciuto ! che abbia almeno il coraggio della sua 
iafamia! che io possa almeno toccare la mia colla sua 
spada, se lo uccido sarò vendicato. Se invece egli uc- 
cide me, cadrò almeno da gentiluomo che difende l’o- 
nore della sua famiglia , e lo splendore di uu nome 
sino ad ora immacolato, (esce) 

SCENA IX. 

Francesca e Giovanni. 

Fra. Insomma , signor Giovanni, ne ho abbastanza di 
qaeste passeggiate. 

Gio. (Pietro deve essere contento di me I) Oh , guarda ! 
che lampi ! si direbbe che S’àtfvlcinà uu temporale ! 

Fra. É ritornato il marcherò. 

Gio. Il marchese ! 

« 
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Fra. Non l’avete veduto poco fa nel villaggio) col suo 
• seguito. 

Ho Gio. lo, no, davvero: ma tanto meglio, sono figlio d'ano 
La de’ suoi fattori, e andrò a trovarlo. 

Zìe 

SCENA X. 

l 

1 

' Maurizio e detti. 

La 

Mau. Ohe, buona gente! 

' Gio. (Che il diavolo vi porti 1) 

' 1 Mau. (Maledetto cavallo , ches’è sferrato proprio nel 
Z-a momento che stava per raggiungere queirimpertinente 
\ dell’ albergo 1 Egli mi ha preceduto di qualche mez- 

' z'ora, co'suoi tre cavalli grigi, ma forse qui qualcuno 

Ilei me ne darà contezza). 

' Fra. (Che bell'uomo !) 

1 Gio. (Zitto là?) Chi cercate, signore? 

■ Mau. Un maniscalco. 

] Fra. Non potevate capitar meglio ! 

! Mau. Guarda che begli occhietti. 

L (l Fra. Il signore è troppo buono. 

Zie Gio. Civetta! 

Mau. È forse il vostro garzone questo giovinotlo ? 

_ Gio. Ai comandi. 

1 Mau. Conoscete il vostro mestiere ! 

Z-u Gio. Come sarebbe a dire? una tal domanda ad un nomo 
1 che esce dai dragoni della Normandia, che era l'idolo 
1 del sno colonnello ! 

Zf' ! ' Mau. Davvero? (È singolare! non Ubo mai veduto!) 
r Gio. (Gli faccio paura !) 

< Mau. Voi dunque eravate sotto gli ordini del signor di 
‘ Sassonia ? 

Gio. SI, signore. 

1 Jfau. Lo conoscerete allora ? 

Zl«» Gio. Per bacco ! l'uomo il più forte della Francia, dopo 
6 di me ! 

1 Mau. Dopo di voil voi dunque siete forte! 

/« Gio. ( alzando il martello) Guardate! 

* Mau. ( prendendo il martello e giuocando) Bello 1 Con 
un simile martello si possono fabbricare dei buoni ferri... 
vediamo i vostri ! 
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Gio. Come ! volete esamioarli ? 

Fra. È naturale ! eceone ano , signore, (gli dà un 
ferro) 

Mau. (lo prende e lo spezza) Ob, questo è debole ! 

Gio. (l/ha spezzato!) Bella forzai... è di scarto! Pro» 
vate questo! 

Mau. (come sopra) Qaesto ancora di piò. 

Gio. Oh I 

Mau. Se non ne avete altri, non vi permetto di ferrare 
il mio cavallo. 

Gio. Ob, diavolo !... questi che servono pei cavalli da bar- 
ra... 

Mau. ( come sopra) Come gli altri ! siete un maniscalco 
di poca vaglia. Ne avete degli altri ? 

Fra. Ma voi mi rovinate ! 

Mau. ( dandole una moneta) Prendete, e. pagatevi! 
(Francesco fa per dargli il resto) No, no, madama ! 

Fra. Un luigi! signore, se vi piace, potete rompere tutta 
la bottega ! 

Mau. Ma 1 dite un po’, galantuomo, voi che conoscete 
tutto il reggimento di Normandia, non vi ricordate di 
avermi mai veduto? 

£to. Mai ! 

Mau. Eppure io appartengo a quel corpo ! 

Gio. Come ufficiale? ' 

Mau. No, semplice alfiere ! 

Gio. Dunque , avrete visto da vicino il signor conte di 
Sassonia ! 

Mau. Fui aggregato al reggimento io stesso giorno che 
Vi entrò lui. 

Gio. E vi chiamate? 

Mau. Maurizio ! 

£io. Come lui 1 

Mau. Come lui , ma come va che non vi ho mai ve- 
duto? 

Gio. Ah 1... è facile, io sono uscito il giorno stesso che 
siete entrato. 

Mau. Il vostro nome ? 

Gio. Giovanni Durand, dello il bel maniscalco, e da al- 
cuni, il carnefice della compagnia ! 

Mau. ilo sentilo a parlare di voi; buon spadaccino... cor* 
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reva aozi la voce , che conosceste una certa botta , 

mercè la quale disarmavate in due colpi 1’ avversario. 

Gio. È ona mia botta secreta! 

Fra. Avrebbe fatto meglio ad insegnarla al fratello della 
signora marchesa di Rcnnecourt, quel povero ufficiale 
che fa ucciso crudelmente l’anno passato 2.. t 

Jffati. (Il signor di Saiovai!) 

Fra. Per colpa del suo colonnello! 

Mau. Come lo sapete voi ? 

Fra. Il signor di Sainval era fratello della signora cbe 
abita in quel castello ! povera donna ! le hanno tolto 
il solo appoggio che le era restato, e dpi quale in oggi 
ne ba tanto bisogno. 

Mau. (Ma, sentirò sempre a parlarmi di questo Sainval !) 

E perchè accusino il conte di Sassonia ?... 

Gio. Ve lo - dirò ip; il nuoyo colonnello yolpya proibire 
i duelli oel reggimento, e faceva bene, perchè era di? 
venuta un’epidemia, si sgozzavano per bazzecole!... 
Appena ginpto il signor di Saio vai, ed un altro, si 
bisticciarono per una cosà da nulla , come sempre ... 
per una doona. 

Fra. Grazie ! 

Gio. Essi chiesero il permesso di battersi : il colonnello 
glieP accorda. Il signor di S'ainvalferisce l’avversario, 
ed eccoli di nuovo amici. Allora il signor conte io fa ve- 
nire a sè, e gli dice': « Ed è io questo modo che vi 
siete battuto ?... Quando due ufficiali dei mio reggi- 
mento sfoderaao la spada , lo è solo ppr un duello a 
morte... Andate a Lo sgraziato Saiovai tornò da capo 
ad insultare l’avversario, e rimase ucciso ; da quell’ex 
poca più nessun duello accadde nel reggimento Reai- 
Normaudia. Grand’uomo quel colonnello! 

Mau. ( stringendogli la mano) Grazie ! grazie per Iqi ! 
sarà molto soddisfatto della tua approvazione ! (Gio- 
vanni fa una smorfia) 

Fra. E da qualche tempo, un’intiera famiglia piange de- 
relitta ed abbandonata. La siguora di Rennecourt. po- 
vera vedova , e quell’angelo di sua figlia, Giulietta, 
sono oppressi dal capo di questa famiglia , mentre 
che , se avessero quel valoroso fratello 1 ... 

Mau. Oh ! 
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Fra. Ecco je ponseguenze di quel malaugurato doglio. 

Mau. Voi duoque dite, che quelle due sigoore sono di- 
sgraziate? 

Fra. La signora di Renoecourt non è che la motriglia 
del marchese, e madamigella Giulietta figlia del se- 
condo letto. ,11 marchese è orgoglioso, ed ora che è 
ritornato al castello ... 

Man. Il marchese? 

Fra. Si, eoi sno referendario, i suoi lacchi ed i suoi tre 
cavalli grigi... 

Man. I suoi tre cavalli grigi ! an abito nero ricamato di 
oro. 

Fra. Appunto, ricamato d’oro. 

Gio. (L’ha esaminato subito!) 

Mau. (Un giovine marchese, orgoglioso, impertinente , ò 
il mio uomo... e si dà }* aria di perseguitare due po- 
vere donne... oh, sono arrivato ’in tempo !... ho qui 
un peso sullo stomaco... non vi è che una buon?! 
azione che valga a riparare il male che ho fatto!) È 
quello il castello di Rennecourt ? , 

Fra. SI, o signore ! 

Mau. Mi fermo per questa notte nel villaggio. 

Gio. Ma qui non Vi sono alberghi. 

Fra. (All’aria mi pare un galantuomo!) Posso offrirvi io 
stessa nna camera. 

Gio. Quale ? • 

Fra- La vostra. , 

Mau. ( ridendo ) Ah, ah, ah ! 

Gio. Come, la mia... ed io dove andrò a dormire ? 

Fra. Avete ragione; gli cederò la mia. 

Mau. E voi? 

G»o. Bravo , e voi? 

Fra. Andrò là nel mio casino. 

Gio. (Vicino a Pietro ! non ci mancherebbe altro I) 

Mau. Deciditi dunque I 

Gio. A cedere la mia camera? 

Mau. No . andar a prendere il mio cavallo ! 

Gio. ( Lasciarlo con Francesca, che è cosi suscettibile). 

Fra. Ma andate dunque... . . 

Gio. Vado... e i miei ferri ? . - 

Fta. Sono nelTofficina. (entra nell’ officina) 
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Mau. Non sei ancora partito ? 

Gio. No, voleva dirvi che voi siete un galantuomo. 

JMau. Davvero ! 

Gio. SI. ( gli dà un colpo sulla spalla) Non si muove ! 

Mau. E tu pure lo sei ! ( gli dà un colpo e lo fa sedere 
in terra) 

Gio. M’ba pagato con usura! («d a prendere i suoi ferri ) 
(Ahi ! ho fiducia in quest' uomo, eppure lo chiuderei 
volontieri nella sua camera ! E a che servirebbe ? ha 
speziato i ferri, m'ha quasi rotto una spalla, gette- 
rebbe abbasso anche la porta! che il diavolo se lo ... 
Vado... vado... (è più forte di me... non c'è che dire... 
è più forte di me.) (esce) 

SCENA XI. 

Maurizio , poi Francesca. 

( È notte) 

I 

Mau. É dunque la mano di Dio che m' ha condotto fm 
qui!... gli ho chiesto tante volte, che mi offrisse l’oc- 
casione di riparare al male che ho cagionato colla 
morte di quel povero geutiluomo. 

Fra. Signore, la vostra camera è pronta. 

Mau. Sono con voi, gentilissima albergatrice... e dov’ è 
questa camera? 

Fra. Quella u’è la finestra. 

Mau. Benissimo. Sono dunque viciuo al castello ! (esce 
con Francesca) 

SCENA XII. 

t 

Marchese solo. 

Ho notato dei singolari preparativi ! la madre tenterebbe 
essa d’ involarmi sua figlia ! dalle finestre del castello 
le ho vedute abbracciarsi in modo significante... (tuoni 
e lampi) Se tentano fuggire, non hauuo che questo 
cancello... il temporale! i lampi mi serviranno! Parmi 
che veoga qualcuno, (si nasconde) 
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SCENA XIII. 

Il Marchese di Reunecourt nascosto , Pietro , inviluppato 
in un tabarro. 

Pie. Giovanni dorine a quest'ora, il fattore m’ha venduto 
la sua vettura, tutto è silenzio, (suonano le tre) Ecco 
l'ora... Giulietta deve essere là. 

Ben. Qualcuno s’avvicina al cancello del parco. (Pietro 
batte tre volte le mani) Un seguale. («’ avvicina al 
cancello ) 

SCENA XIV. 

Giulietta e detti. 

/ 

Giu. (apre la porta; è tutta inviluppata nel suo cap- 
puccio , alla luce d'un lampo si trova faccia a fac- 
cia col marchese) Mio fratello ! (fugge) 

Pie. 11 marchese ! tutto è perduto ! ora è mio dovere sal- 
varla ! 

Ben. Voi non passerete; il vostro nome, signore? Non 
rispondete? (cava la spada. Pietro fa altrettanto) 
Bravo, ora veggo che mi avete inteso! (si battono) 

SCENA XV. 

/ , 

Maurizio alla finestra e detti. 

Mau. Cosa succede qui fuori ! si direbbe ma si... un 
rumore d'armi... si battono... (entra e poi esce dalla 
porta ) 

Ben. Voi non fate che difendervi, vi siete messo in capo 
di stancarmi, o vi burlate di me ?... ma io non vi rispar- 

. mio... 

Pie. È giusto t (con un colpo disarma il marchese ) 

Ben. Disarmato! (un lampo) Chi siete voil nascondete * 
il vostro volto... oh! ma non sarà mai detto che m’ab- 
biatc disonorato due volte. 

Mau. Costui deve essere un pazzo furioso. 

Ben. Il vostro nome, o io vi uccido! 
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Mau. Ora poi sarebbe ua assassinio, (il marchete fa per 
t gettarti su Pietro , il conte lo /erma, lampo) Il mar- 
chese di Renoecourt. 

Ren. 11 mio avversario dell’albergo ! (a Pietro) Il vostro 
nome! » 

Man . (a Pietro) lo non sono carioso di saperlo, siete 
un gentiluomo, e mi basta; partite, presto, qui non lira 
buoo vento per voi. ( Pietro gli stringe la manq e 
scompare) 

Ren. ( prendendo per il braccio Maurizio) Ma voj chi 
siete, o signore? 

Mau. (lo prende per le mani e , gettandolo stordito sul 
sedile , gli dice sorfidendp) (Chi sono io ?... lo sa- 
prete domani, (esce) 


Fine dell ’ atto primo . 



ATTO SECONDO. 


% \ 


Una sala nel castello di Rennecourt. — Porte laterali ed al 
fondo. — Tavole alla destra , sedie e poltrone a sinistra, 


SCENA PRIMA. 

i 

La marchesa di Rennecourt e Giulietta 

Giu. Ed ora , madre mia, che sapete tolto, mi perdono- 
rete di non avervi prima svelato questo mio secreto? 

La Ben. Questo matrimonio vi assolve ; ma perchè qotf 
avermi almeno consultata? Dio in oggi non ci puni- 
rebbe se in quel giorno aveste ottenuto almeno i| 
mio consenso. 

Giu. Voleva risparmiarvi qo dispiacere ... ed ho potuto 
un solo istante dubitare della vostra tenerezza per eoe. 

La Ben. Ora ci è duopo d’ una risoluzione energica- e 
pronta... bisogna salvare i| vostro onore... Fors’anclm 
la vostra vita , chi sa che il marchese non .conosca 
il vostro segreto ... che abbia veduto vostro marito ? 

Giu. Avete ragione... ed io, vile, che sono fuggita. Di 
quel momento non ho cessato di tremare ; questa notte 
mi è sembrata più s) lunga : il marchese non si è più 
veduto... e Pietro, mio marito... 

La Ben. Bisogna informarsene... quindi, senza strepito, 
preparare ogni cosa per la partenza... chi $a cbf il 
marchese non pi tenda qualche agguato ... questa sua 
improvvisa partenza mi fa tremare più delle sue mi- 
nacce e della sua collera. 

Giu. Chiamerò alcuno... 

La He». Non ancora, lasciate che ritorni al mio appar- 
lamento. Prenderemo quel po’di denaro che c’è rima- 
sto , i nostri gioielli, e troveremo quindi un asilo si- 
curo, Intanto io pregherò quei pochi amici della min 
famiglia perchè s’ Interessino por noi, tu va nelle tue 
camere e lascia a me la cetra del resto 1 
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Ci«. Ma... e lai?... 

La Ren. Se è un uomo onesto, quale Io credo, si allon- 
tanerà... tu non cercare di rivederlo... per ora... deve 
supporre che tu m’ abbia confessato tutto ! dal modo 
con cui si comporterà verso di noi, io lo giudicherò, e 
vedrò se è degao dei sacrifizi a cui andremo incontro, 
e delle lagrime che sarai costretta a versare. An- 
diamo. 

Giu. Mio fratello ! 

La Ren. È troppo tardi 1 

SCENA II. 

Il marchese di Rennecourt e dette. 

Ren. Si, o signore, è troppo tardi, giacché ora non po- 
tete più sfuggirmi, e sarete obbligato a rispondermi. 

La Ren. Rispondervi? 

Ren. Rispondermi , si , o signora , perchè ho il di- 
ritto di sapere quello che succede in questa casa; voi 
tacete, e voi pure, madamigella ? 

Giu. Signore ! 

Ren. Fino da ieri ebbi F onore di dire a vostra ma- 
dre, che qui tutto m’era sospetto, che delle voci allar- 
manti correvano nel paese, che era compromesso l’ono- 
re della mia famiglia... e vostra madre mi rispose con 
delle insolenze. Oggi, questi sospetti, sono confermati 
dal vostro ostinato silenzio. 

Giu. Signore, non so ciò che vogliate dire !... 

Ren. Ammiro il vostro sangue freddo , madamigella ... 
dia , una parola sola basterà per umiliarvi. Un uomo 
s’è introdotto nel castello, quest’uomo io l'ho sorpreso 
ed arrestato. 

Giu. Voi ? 

Ren. Si, madamigella, un uomo che ha osato incrociare 
la sua spada colla mia , uu uomo che, senza dubbio, 
fu armato da voi... che, non contento di disonorarmi, 
tentava anche uccidermi per mettersi al coperto di 
una mia giusta vendetta. 

La Ren. Signore, e voi potete credere... 

Giu. Madre mia, che vale il giustificarvi quando le stesse 
parole di questo signore vi assolvono. 
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Ren. VI ripeto, die la mia spada ha scontrato la spada 
od il pugoaie di quell’uomo. 

Giu. A mia volta vi dirò, che avreste potuto distinguere 
un pugnale da una spada. Il pugnale non lotta col 
ferro di un nemico, la spada poi, che tocca un'altra 
spada, non è mai l’arme d’an assassino. 

La Ren. Figlia mia ? 

Ren. E va benissimo; ma devo farvi osservare , roada- 
damigella, che io ero solo, ed il vostro cavaliere aveva 
un complice, per cui erano dae coatra uno, difende* 
teli dunque se vi basta I’ animo , perchè è vostra la 
colpa se vostro fratello fu disarmato , minacciato , at- 
terrato. 

Giu. Oh, signore, se m’amaste davvero come un fratello... 

Ren. Voi portate il mio nome ; è il solo legame che ci 
unisca. Voi dunque dovete rendermi conto della vo- 
stra condotta, perchè le vostre azioni riflettono sul mio 
nome , la mia legittima vendetta cadrà sul colpevole 
e voi sarete salva, ve lo giuro, ma ricordatevi che siete 
una Renuecourt. Un uomo s’ è battuto con me, m’ ha 
disarmato, il nome di quest’uomo, e vi giuro di essere 

* clemente, generoso coq voi , di aprirvi le braccia e di 
chiamarvi sorella. 

£tu. E per quest’atto di nobil uomo esigete da me una 
viltà ! 

Ren. Sarei più vile io se vi promettessi di perdonare 
al vostro complice ; pensate dunque a riacquistare la 
stima e 1’ amicizia di vostro fratello. Quel nome ? 

Giu. No, mai! , 1 

Ren. Confessale dauque la vostra complicità con quel- 
I’ assassino. 

Giu. lo non confesso nulla. 

Ren. Voi preferite ad uu generoso perdono la mia ma* 
(edizione. 

Giu. lo uè morrei dal dolore se quest’ odio fosse quello 
d’un fratello... ma voi non siete per me che un ne- 
mico, e... 

Ren. Che farete voi? 

Giu. Pregherò il cielo per voi. 

Ren. E preferite la guerra ? 

Giu. Piuttosto che esser vile ed infame... sì. 

Ren. E sia, ma vi prevengo, che da questo momento co* 
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mincia Ira no» noa guerra a morie senza pietà , senza 

tregua, contro di voi e tutta la vostra famiglia. 

Giu. Venite, madre mia... andiamo ad implorare il soc- 
corso di colui che ci proteggerà. 

Ma il nome di costui ... 

Giu. Colni che nòn abbandona alcuno. Iddio. ( esce con 
sua madre) 

lìen. (cadendo tu di una sedia) Nulla!,., nulla !... ep- 
pure bisogna «he trovi il mezzo di fiaccare il loro or- 
goglio... e lo troverò. 

SCENA HI. 

Francesca^ Giovanni e detto. 

1 ; ' 

Fra. Insamma^ volete finirla con le vostre iuterrogazioni ? 
Già. Ma, signora Fraucesca , io voglio sapere come si 
chiama quei viaggiatore ! 1 
J'ta. Non lo conosco I 
<ìio. Eh via I 
Iten. Chi è là T 

(Ho. Oh... 90no io, signor marchese... avendo saputo if 
vostro arrivo, mi faccio uu dovere di venir a presen- 
tarvi gii atti della mia stima e del mio rispetto. 
fttn. Ve uè ringrazio... e voi , Francesca , che venite a 
far qui? 

Fra. Ho una lettera da consegnarvi ! 

Gio. Ho capito!... una lettera di lui! 

U.in. Di lui ... chi ? 

Fra. (guardando Giovanni con aria minacciosa) Si ... 
di lui... chi ? 

Gì o. È quello che domando anch’io.^; di lui... chi? 

Fra. Uq forestiere che non conosco. . che mi ha pre- 
gata di portare questa lettera al castello... ed io I' ho 
portata, (come sopra) 

Gio. (Mi fa paura !) 

lina. Date... (prende la lettera) È per me senza dub- 
bio ... ma nou conosco il carattere i.. che leggo ! *1 
conte Maurizio di Sassonia I 
Gio. (Il mio colonnello !... era il conte di Sassonia ') 
Rn. Egli mi prega di riceverlo ... mi domanda un'ora 
d’ ospitalità ! 
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Gio. (piano a Fr arieti tea) (Poteva bea farlo fino da ier 
sera.... e non venire a dormir da vói !) 

Fra. (Silenzio, imbecille !) 

Gio. (G tocca, via). 

Ren. Se fossi stato prevenuto sarei andato ad incontrarlo... 

( tuona , viene un sèrvo) Che sia subito apparecchiato . 
quell'appartamento. .. Audate. (terno esce ) È voi, Gio- 
vanili, porterete la mia risposta al conte. 

Gio. Volentieri , signor marchese! (a Francesca) (Fran- 
cesca, uou vi perdonerò mai d’aver prestata la camera 
al colonnello conte Maarizio di Sassòuia). 

Fra. (Se uon la fiditè, sapete cosa farò 7... vi caverò gli 
occhi!) 

Gio. Nespole ! (Se questa donna fosse una sbarra di ferrò 
avrei almentf il piacere di raddrizzarla salta mia incu- 
dine) , 

Ren. Francesca , entrate dalla marchesa e prevenitela 
di questa visita. (Francesca entra) A voi , ecco lamia 
lettera ! 

Gio. (Decisamente quella Francesca è una donua i rii ino - 
morale), (esce) 

SCENA IV. 

' ì » * 

Il marchese di Rennecourt solo. 

il conte di Sassòuia qui!... in casa mia !... per bacco, è 
un incontro felice ... prima d’ arrivare al reggimento 
avrò fatto conoscenza col mio colonnello. 

SCENA V. 

« I 

Pietro e detto* 

Pie. (Da ieri oon ho più veduto Giulietta...) 11 marchese! 

Ren. Chi siete voi ?... Che volete 7... io non vi conosco. 

Pie. Il signor marchese non si ricorda più di me? Pie-, 
tro Durant, figlio del suo vecchio fattore alla tenuta di 
Preville! i . ... . . 

Ren. Il fratello di Giovanni!... 

Pie. Avendo saputo il vostro arrivo, mi sono affrettato di 
venirvi a fare i miei complimenti. ....... ; • >■ 

Ren. Vi ringrazio... (Questa gente ha la mania dei coni» > 
plimenti). •' i - t 
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Pie. (annunciando) Il signor conte di Sassonia. 

SCENA VI. 

Il conte e detti. 

Rati. Signor conte , non so come esprimervi ... (ricono- 
scendolo) Cie\o\ 

Mau. Signor marchese, vi saluto. 

Ren. (Sempre qaest’uomo ! ed è il conte di Sassonia). 
Pie. (Lo straniero che mi ha salvato !) 

Jffau. Chi è questo giovinotto ? 

Ren. Un povero diavolo , il figlio d’ un contadino... an- 
date pure, Pietro Durant , andate. (Pietro fa per par- 
tire) 

Mau. (Quella fisonomia non mi è nuova). Restate... è un 
bell’ uomo, vi sarebbe da farne un granatiere! 

Pie. Voi siete troppo buono, signore. 

Ren. Dite almeno signor conte. 

Pie. Oh, io lo conosco molto il signor conte Maurizio di 
Sassonia ! 

Ma u. Mi conoscete ? 

Pie. E chi non vi conosce , signor conte ? Figlio di re., 
a dodici anni eravate soldato; nel 1709 avete combat- 
tuto all’assedio di Touruay, e vi batteste sì bene, che 
il vostro cavallo fu ucciso sotto di voi ed una palla vi 
portò via il cappello. A Malplaquet vi siete trovato 
solo io mezzo ad una compagnia nemica e, mercè il 
vostro valore ed il vostro sangue fredda, vi apriste uno 
scampo. A quindici anni colonnello , conduceste il vo- 
stro reggimento contro gli Svedesi, che lo tagliarono a 
pezzi in modo che foste obbligato a reclutarne un 
altro. All’assedio di Stralsund vi trovaste faccia a faccia 
con Carlo XII, 

Mau. E fu la più bella impresa ch’io possa vantare. Era 
un grand’ uomo! 

Pie. E lo imitaste, quando, inviato in Polonia per difen- 
dere i diritti del re vostro padre, e bloccato a Craknitz, 
con pochi soldati vi siete difeso , come Carlo XII a 
Bender, contro un’ intiera armata. 

Mau. E come avete saputo tutto questo? 
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Pie. L'bo letto, signor conte , e quello che si legge eoa 
entusiasmo , si ritiene con facilità. Prima ancora di 
conoscervi, io vi ammirava, ma dacché ebbi la sorte di 
vedervi... (con doppio senso) non è più ammirazione 
che provo per voi, ma è riconoscenza... e prego il cielo 
m’offra l’occasione di potermi sdebitare con voi. (per 
partire) 

Mau. (È il protetto di questa notte) (a Pietro che sta 
per partire) Ancora una parola... quando io avrò spie- 
gato al marchese il motivo di questa mia visita, po- 
tete voi accordarmi dieci minuti? 

Pie. Oh signor conte ! 

Ren. Signor conte, quello è l’appartamento che vi è desti- 
nato... il signor Pietro Ourant può attendervi in casa 
vostra! 

Mau. A meraviglia, avete inteso, signor Pietro? 

Pie. Io sono ai vostri ordini , signor conte. (Che mai 
vorrà dirmi !) ( esce a destra) 

SCENA VII. 

Il conte e il marchese di Rennecourt. 

Ren. Siamo soli, signor conte... ora mi permetterete chet 
rni sorprenda... 

Mau. Di riconoscere nel conte di Sassonia, 1’ incognito 
col quale altercaste l’altra sera all’albergo di Tournay; 
io però non sono niente sorpreso, giacché veniva ap- 
punto in cerca di voi. 

Ren. In cerca di me ? 

Mau. E vi avrei raggiunto prima , se non aveste avuto 
cavalli più buoni del mio... infatti, qual fa la causa 
della nostra quistione ? voi non mi conoscevate e, par- 
lando di Parigi e di Versailles, delia Città e dei teatri, 
vi faceste lecito d’infamare alla mia presenza una delle 
più stimabili, delle più virtuose donne che io m’ abbia 
conosciuto. 

Ren. Madamigella Lecouvreur era nn’ attrice del teatro 
fraucese... e se devo credere alle voci che corrono, non 
era tanto onesta quanto ... 

Mau. Essa è morta, o signore... ed è già un delitto l’in- 
Flor. Dramm. Ser. V, voi. I. 5 
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fumare chi non è più in grado di giustificarsi... ma vi ripe- 
io, che vi hanno ingannato sul di lei conto, perchè la pol- 
vere Adriana, innamorata alia follia (l’un uomo, non ha 
titubato un istante nei vendere i suoi diamanti per sal- 
varlo dal carcere ... e quell’ uomo sono io ... vedete 
dunque che era mio sacrosanto dovere il difenderla ... 
e ci saremmo battuti se voi non aveste lasciato si 
presto 1’ albergo. 

Ben. Infatti ho voluto sfuggire l’occasione d* imbattermi 
in voi; il re aggregandomi al vostro reggimento... 

Mau. Al mio reggimento I 

Ben. ( presentando una pergamena) Eccone il brevetto... 
il re dunque m’impediva di metter mano aUa spada 
per un duello... . voi capirete, che non si pub dis— 
obbedire a S. M., ecco il motivo per cui ho lasciatosi 
presto l’albergo. A Versailles ed a Parigi tutti sanno 
che la spada so tenerla io mano , che conosco quanto 
chiunque le leggi dell’ onore, e quanto debbo al nome 
della mia famiglia. A loro esempio ho versato già più 
volte il mio sangue per la Francia, e spero di versar- 
ne ancora. 

Mau. Lo credo, o signore: e da questo lato lotti vi ren- 
dono giustizia. Ma per adesso occupiamoci del motivo 
che mi conduce a liennecoort. 

fieri. Se vi degnerete spiegarmi... 

Mau. Signore, io mi trovo in ona famiglia dove un mal 
inteso punto d’onore ha fatto spargere molte lagrime, 
ed ha cagionato immensi dispiaceri. 

Ben. La morte del signor di Sainval, fratello della si- 
gnora di Rennecourt. 

Mau. Precisamente. Questa morte ha gettate due povere 
-donne nell’ abbandono. . le ba lasciate sole, senza un 
protettore... (Egli tace !...) perchè le signore di Beo- 
uecourt sono qui, non è vero? 

fien. Si, o signore 1 

Mau. Dicono ebe abbiate un’ eccellente madre... 

fieri. Matrigna, o signore, io aveva una madre... Dio me 
l’ ha tolta, ed è io cielo che prega per me l 

JUau. la quanto a vostra sorella, dicono che sia gentile 
ed amabile... forse a quest’ ora la vostra famiglia ha 
già formato sa lei dei vasti progetti ? 
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Ren. Madamigella Giulietta di Renuecourt Don ha fa- 
miglia, ed io, come capo di casa, ho già disposto 
di lei. 

Afau. Di già ! 

J?«n. Da domani entrerà nel convento delle Orsoline. 

Mau. Oh! e perchè?.., un’ unica sorella... 

Ren. ( freddamente ) In on convento. 

Mau. Per sua libera scelta ! 

Ren. Per mia volontà ! 

Af au. Allora la cosa cambia d’aspetto... Certo che è una 
cosa santa staccarsi dalle eose mondane per consacrarsi 
al servizio di Dio».. di votarsi al silenzio, all'obblio ed 
alla preghiera : ma non tatti la pensano alla stessa ma- 
niera : la scelta dèi proprio stato deve esser libera, e 
se vostra sorella amasse meglio vivere in questo |»oo • 
daccio, piuttosto che chiudersi si giovine tra' le mura 
d’un chiostro, tolte le terribili Conseguenze di questo 
passo andrebbero a ricadere sa voi, pensateci. 

Ren. Signor eeute , ho fatto, da molto tempo, quelle 
riflessioni che avete la bontà di comunicarmi ; ma la 
mia decisione è oramai presa, e nulla servirà a mu- 
tarla. 

Mau. E se io vi facessi una proposizione, l'accettereste? 

Ren. Signor coute! 

Mau. Signor marchese... io sono libero... deciso a per- 
dere la mia libertà, ho bisogno d' una donna che mi 
ami quanto io saprò amarla... che abbia' cura di me 
quando sarò vecchio... che mi distragga nelle mie ore 
d’ozio... vengo a domandarvi la mano di vostra so- 
rella I 

Ren. Voi ! (Che I' nomo di questa notte fosse un suo 
agente, e non suo complice!) Signor Maurizio, l’onore 
che volete farmi è grande, inapprezzabile, al disopra 
delle mie speranze, ma... 

Mau. Voi accettate? 

Ren. No, signor Maurizio i io rifiuto. 

Mau. RiGutate ?... vi confesso che non lo avrei creduto... 
però, voi avrete le vostre ragioni, ed io voglio ignorar- 
le. . quand’ è cosi, presentatemi a vostra matrigna la 

' marchesa di Rennecoort. 

Ren. A quale scopo, signor Maurizio ?... 
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Mau. Oh bella ! per ottenere da lei quello che voi m’a- 
vete negato! 

Ren. La mano di madamigella di Rennecourt ? 

Mau. La mano di vostra sorella ; davvero marchese, si 
direbbe , che voi non appartenete alla stessa famiglia. 

SCENA Vili. 

La marchesa Rennecourt, Giulietta e delti. 

Mau. Ah 1... io non m 'inganno... queste signore... La si- 
gnora marchesa e madamigella di Rennecourt... vi 
ringrazio, marchese; ora posso presentarmi da me ! 

Ren (Qnest’ uomo è il mio genio cattivo !) 

la Ren. Signore!... io fui prevenuta del vostro arrivo... 

Mau. Madama, giacché la sorte mi vi fa incontrare nel 
punto che io pregava il signor di Rennecourt a con- 
cedermi un favore, dal quale dipende forse il mio av- 
venire , è a voi stessa che indirizzerò la mia doman- 
da... signora marchesa, io ho 1’ onore di chiedervi la 
mano di madamigella di Rennecourt, vostra figlia. 

Giul, La mia mano! 

Mau. Questa proposizione gettata là all’ improviso , vi 
sorprende... ma che volete ; io non ho tempo da per- 
dere. Vostro figlio partirà fra poco pei campo, i il 
solo vostro amico, il solo vostro appoggio!... le sorti 
della guerra sono incerte, e bene spesso chi parte non 
torna più indietro. Invece d’ uno , avrete almeno due 
protettori. 

La Ren. Signor Maurizio, spetta a mia figlia il decidere. 

Mau. Parlate, madamigella ! 

Giul. Signor Maurizio, avreste voi la bontà di concedermi 
un colloquio di pochi minuti? 

Mau. Volontieri. 

Ren. Ma... 

Mau. Perdonate; è cosa che non vi riguarda! 

La Ren. (piano) Tu ci perdi 1 

Giul. Madre mia, rassicuratevi... il conte Maurizio è un 
uomo d’ onore 1 

Mau. A rivederci, signor marchese... fate dei voli per 
me... io ve ne prego ! 

La Ren. (piano a Giulietta) Io ho serbato il secreto su 
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quanto è accaduto la notte scorsa... ma meglio di me 
comprenderete, che non vi è che un chiostro che pos- 
sa salvarvi dall'onta e dall’ infamia! ( saluta ed esce 
colla marchesa) 

SCENA. IX. ' 

Giulietta ed il conte Maurizio. 

Man. Eccoci soli; calmatevi, e parliamo da buoni amici... 
siete contenta? 

Givi. Signore... 

Man. Schiettamente... è ^'matrimonio che vi spaventa, o 
il marito ?... 

Giul. Signore... 

Man. Ho capilo... sono io. Ascoltatemi madamigella... 
non c’è voluto molto tempo per indovinare il secreto, 
del vostro cuore... Il marchese non ama la sua ma- 
trigna, non ama voi, ed ha deciso di sbarazzarsene 
facendovi chiudere in un convento... è vero... siate 
franca, e non esitate a rispondermi. 

Givi. È vero... ma non è colpa sua... fanciullo, ha ri- 
cevuto le impressioni che sua madre gli ba instilla- 
te... uomo, non ba saputo cangiarle... noi non siamo 
per lui che due estranee, e come tali ci tratta. 

Man. Ed ha torto. Voi siete figlia di suo padre, è lo 
stesso sangue che scorre nelle vostre vene. Il signor 
di Rennecourt ba agito da uomo d' onore sposando 
vostra madre, e non spetta al figlio di biasimare la 
condotta di suo padre... ma io voglio porre un termi- 
ne a questa persecuzione... già vi dissi perchè venni 
qui da voi... io voglio rimpiazzare l'appoggio che avete 
perdalo... il bravo e sventurato capitano Sainval. Mio 
padre era re di Polonia ed elettore di Sassonia : mia 
madre era contessa... se un sangue reale non scor- 
resse nelle mie vene, le mie spalline m'avrebbero pro- 
cacciata quella nobiltà che mi sarebbe mancata. 

Giul. Oh signore ; qualunque donna sarebbe orgogliosa 
di appartenervi. 

Man. Alla buon ora ! cominciamo ad intenderci... io so 
che voi siete tanto buona quanto bella, ebe yoì siete 
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uu angelo... che nel villaggio (ulti vi amano e vi be- 
nedicono... io vi conosco per le vosire opere di carità, 
pel vostro cuore, che vi porta a fare del bene ed a 
soccorrere i disgraziati... bo-cominciato ad amarvi quau- 
do sentii i vostri elogi, ed ora, che vi conosco perso- 
nalmente, il mio amore s'è cangiato io adorazione. 

Givi. Ebbene , o siguore, è necessario che facciate di 
più... è necessario che mi permettiate di restare sem- 
pre per voi un'estranea... è necessario che mi auto- 
rizziate a chiedervi tutta la devozione , la protezione 
d’un fratello, senza che esigiate da me altro che una 
eterna riconoscenza, che vivrà nel fondo del mio cuo- 
re; perchè se io accettassi l'onore che mi fate, ces- 
serei d’essere leale od onesta. Signor Maurizio, compian- 
getemi... (il marchese entra ) proteggetemi; io sono 
una povera donna che non appartiene più a sè stes- 
sa; amo qualcuno eoo tutte le forze dell'anima mia, 
e sono del pari riamata... io appartengo, irrevocabil- 
mente a quest 1 uomo... che è mio marito. 

Mau. Maritala 1 (guarda la camera in cui entrò Pietro ) 
Ahi 

SCENA X. 

Il marchese di Renoecourt , la marchesa 
di Renuecourt e detti. 

Ren. La sposa d’uo altro !... voi siete maritata! ( far toso ) 

Giul (al conte ) Ah signore, io sono perduta. 

ha Ren. Figlia mia ! 

Mau. Con qual diritto avete voi ascoltalo le nostre pa- 
role ? 

Ren. Col diritto che mi compete come capo della mia 
famiglia. 

Mau. Ma, signore !... 

Ren. Ma, signore, al reggimento, io sarò uno de 1 vostri 
ufficiali più sommessi, qui, in casa mia, ne sono il pa- 
drone 1 nessuno ha il diritto di porsi fra me ed il mio 
onore. 

Mau. Conducete con voi vostra figlia!... (alla marchesa) 

Ren. Ancora una volta!... il nome di questo infame 
sedatlore ! 
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Gioì. Mai!... 

Reti. Questo nome ! .. voglio saperlo! 

Giul. Uccidetemi pure... ma io non parlerò... no... io 
uoq parlerò. ( esce colla ijiarcheta) 

SCENA XI/ 

il conte Maurizio ed il marchese di Rennccourt. 

Ren. Ma voi, duoque, non avete ancora compreso... jeri 
essa aveva uu abboccamento! io l’ho sorpresa, o 
quando voi mi fermaste slava per uccidere quel mi- 
serabile! 

Man. Sono contento d’ avervi risparmiata una cattiva 
azione. 

Ren. Una cattiva azione! e perchè non dite addirittura 
un delitto? Quando io slava per colpire colui che mi 
rubava il mio onore. . 

Man. E chi vi dice che il vostro ouore sia compro- 
messo ? 

Ren. Ma jeri m'avete pur visto alle prese con quell’ uo- 
mo... Avete pur intese le parole di madamigella di 
Rennecourt... 

Mau. E cosi?... 

Ren. E così io domanderò a voi, cosa venite a far qui... 
perchè vi gettate attraverso la mia strada... perchè 
sviale i disegoi di uu uomo che non vi conosceva f 

Mau. Ab, Don mi conoscete? vi dico dunque chi sono, 
Io mi chiamo il difensore dei deboli contro i forti 
che tentano di perderli ; io mi chiamo il protettore 
della marchesa di Renuecourt, e di sua figlia, che sono 
limaste senz’ appoggio dopo la morte del signor di 
Sainvul, avvenuta per causa mia I io non sono più 
Maurizio di Sassonia, sono il fratello della sigoora di 
Rennecourt... ora mi conoscete f 

Ren. Se voi non foste mio ospite... ma, a dispetto vostro 
e di quelle donne, otterrò una luminosa vendetta... 
oh Giulietta I io tengo la metà del suo segreto... e 
l’altra... la scoprirò, (esce) 


i 
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SCENA Xlf. J 
_ Maurizio « Pietro. 

Mau. Ora è tempo di salvare il mio prigioniero. ( andan- 
do alla porta a destra) Venite, signore. 

Pie. Signor Maurizio ! 

Mau. Amico mio ! bisogna cambiar paese... il conte sa 
tutto... o quasi tutto. 

Pie. Voi possedete il nostro segreto, o signore... 

Mau. Non c’ è pericolo che io lo sveli... voi siete un 
gentiluomo, ed io voglio fare la vostra fortuna, rispon- 
detemi : desiderate meritare madamigella di Renne- 
court... riunire la distanza che vi separa da lei ? 

Pie. Con qual mezzo? 

Mau. Fatevi soldato. 

Pie. Nel vostro reggimento? 

Mau. Nel mio reggimento... sarà mia cura il farvi otte- 
nere ben presto le spalline d’ufficiale. 

Pie. Oh ! io accetto con gioja e con riconoscenza. 

Mau. Va bene : però è necessario che lasciate presto il 
castello. 

Pie. Anche all'istante... ( rumore di fuori) Ma queste 
grida... Picard avrà parlato... forse mi cercano... di 
qui m’ è impossibile d'uscire. 

Mau. Rientrate nel mio appartamento. 

Pie. Signor Maurizio, la mia vita è vostra, (entra) 

SCENA XIII. 

Marchese Picard, domestici e detto, poi Giovanni. 

jRen. Perdonate, signor Maurizio 1 Pietro Durant è nelle 
vostre camere. 

Mau. Egli n’ è uscito. 

Jìen. Non l’hanno veduto; 

Mau. Vi ripeto che è uscito. 

Ben. ( per entrare ) Permettete... 

Mau. Un momento.., non m’ avete voi destinato quel» 
F appartaweuto ? 
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Ren. È vero... tua il castello è mio ! 

Hau. Ad eccezione di quelle camere che sono occupate 
da me. 

Ren. Ma questa vostra insistenza mi dà a sospettare... 

Mau. E la vostra è un oltraggio per me. 

Ren. Io entrerò. 

Mau. Sono io casa mia, e se fa d’uopo, sosterrò un as- 
sedio. 

Gio. ( entrando ) E se avete bisogno d’ un reggimento, 
colonnello, sono qua io,., sono molto forte, (alta le 
maniche dell’abito) 

Mau. (piano) (Vi sono delle finestre in quella camera?) 

Gio. (Non ve ne sono che sei.) 

Mau. (Ha potuto dunque fuggire sei volte.) 

Gio. (Fuggirei chi?) 

Mau. (Ora sono tranquillo !) 

Ren. Signor Maurizio, io entrerò quand’anche dovessi ob- 
bligarvi colla spada alla mano 1 

Mau. Lo volete ! sia pure... entrate in quelle stanze 
marchese: io non vi ritengo più! (entrano) 

Gio. Ma infine, cosa accade qui?... quel povero diavolo 
che vogliono arrestare chi è?... lo conosco io ?... 

Mau. Non Io so. 

Ren. ( uteendo coi domestici) Partito ! 

Mau. (sorridendo) Non ve 1* aveva detto. 

Ren. Un 1 ultima domanda, ve ne prego. 

Mau. Parlate. / 

Ren. Quella smania che avevate di parlare in segreto & 
Pietro Durant?... 

Gio. (Mio fratello, era lui 1) 

Mau. Smania del resto naturalissima. Amo i valorosi io, 
e li preodo al mio servizio dovunque li trovo. 

Ren. Di maoiera che Pietro Durant?.'.. 

Mau. È arruolato nel mio reggimento dei dragoni di 
Normandia, e va a raggiungere i suoi compagni. 

Ren. Arruolato. 

Gio. Davvero? 

Mau. ( al marchese) Ve ne dispiace forse ? 

Ren. No... (è dunque là che scoprirò questo mistero!) 

Gio. Dragouel... mio fratello dragone ! colonnello, se non 
vi rincresce, riprendo servizio anch’io. 
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Mau. (battendogli tulle spalle) Se mi rincresce 1... se 
sono anzi contentissimo. 

Sto. ( cadendo tulio sedia) Ahi ! è cento volte più forte 
• di me. 




Fine dell* atto secondo , 


i 
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ATTO TERZO. 

Al campo di Rocroux 1746- — • Campagna. — • Un mulino. 
— > Bosco a destra. — Cantina. — Tavole a destra ed a 
sinistra. 


SCENA PRIMA. 

Giovanni , Giuliano , Bernard e Grandgorge. 

(All' alzarti della tela alcuni soldati sono sdraiati per 
terra. Giovanni è intento a dare una lezione di 
sciabola a Grandgorge. 

Gio. Tien più su quella vita, voltate... piega il ginocchio... 
che il corpo sia in equilibrio sulla sinistra», il braccio 
disteso... in alto la mauo... 

Gran. Noa vedi che sto per cadere ? 

Gio. Poltrone: tu non sarai mai un buon allievo. 

Gran. Per Bacco 1 voi non siete già stato nominato ma- 
resciallo d' alloggio in un’ora. 

Gio. Quindici soli anni 1 precisamente quanti ce o’ ha 
messi il signor di Sassonia a divenir maresciallo di 
Fraucia. 

Gran. In quindici aouil... spero anch’io di sapermi met- 
tere in posizione... ( traballa , Giuliano si trova alla 
destra battendosi con Bernard , i soldati stanno 
guardandoli ) 

Gio. Non bai senso comune... guarda un po'Giuliano, il 
figlio del reggimento... non son che sei mesi che im- 
para la scherma, è bravo quanto me, che da venti anni 
sono mastro d’armi !... guarda come incalza Bernard... 
che pure è buono... bravo Giuliano, vedi ! l'ha toccato 1 

Gran. Oh quel trombetta, è il diavolo in carne ed ossa. 

Giu. Basta così. 

Gio. L’ha disarmalo !... quello è il colpo di riserva ... 
l’ha imparato da mio fratello... un’idea che Pietro s’ è 
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posto io capo vedendo che quel fanciullo aveva molta 

attitudine per le armi... è una botta infallibile ! 

Gran. Oh si, infallibile. 

Gio. La conosci forse tu ? 

Gran. Io no, a meno che non sia quella che Giuliano 
ba adoperato nella scaramuccia d 1 ieri, qual colpo ! e 
come ha sbrigalo presto quei capitano nemico che 
aveva ucciso il nostro. 

Giu. E non doveva farlo ? doveva forse starsene là 
colle braccia incrociate ? il nemico voleva portarci via 
la nostra bandiera ! 

Gran. Una bandiera magnifica che ci fu regalata dal re, 
e che porta i suoi colori; bianco, rosso e bleu , come 
quella delle guardie francesi !... 

Giu. La bandiera è l'onore del reggimento, come dicono 
i veterani... e, in caso di sconfini», deve servire di len- 
zuolo mortuario a chi la porta. 

Gran. Ah, il nostro capitano l’ha difesa da valoroso!... 

Giu. Ed è morto !... povero capitano ; ma sia lode al 
cielo che c’è rimasto un buon luogotenente!... il luogo- 
tenente Durant, vostro fratello, maresciallo d’alloggio t 
sono molto contento d'essere nella sua compagnia. 

Gran. Non è già della tempra dell’ altro capitano, il si- 
gnor di Rennecourt... 

Giu. Ah, quello là ! non è un vigliacco, ma... 

Gio. Tu ami di più mio fratello... il fatto sta, che senza 
lodarlo è un buon militare !... in quanto a te , Giu- 
liano, non so chi sia tuo padre. 

Giu. E nemmen io ! 

Gio. Ma deve essere un uomo coraggioso... se tu gli as- 
somigli. 

Giu. Diamine, si fa quello che si può. 

Gio. Dire che se tu fossi alto un braccio di più , saresti 
un sì bel dragone. 

Gran. E non è qualche cosa di più ? trombetta a ca- 
vallo.., il figlio del reggimento, come dice la canzone... 
e la canterei ben volentieri se non avessi una sete del 
diavolo ; Ohe, se ci bagnassimo la gola, sergente. 

Gio. Bevete pure; io non ne ho voglia. 

Gran. Sempre così voi , quando si traila di bere alla 
cantina della signora Francesca. 
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Gio. fi cosa importa a te ! 

Gran. Mi rincrescerebbe che vi fosse antipatica, perchè è 
una cara donnina. 

Giu. Vorrei vedere anche questa... La signora Francesca 
mi ha allevato, ed io l’amo... fadel bene a tutti, e non 
le si può voler male. 

Gio. Ih, ih ! non ti scaldar tanto, bambino, perchè ti am- 
malerai ... io non voglio contrastare la tua affezione per 
quella donna, ma, alla Gne dei conti, nonò già lei che ti 
ha insegnato a montar a cavallo, a tener la sciabola, a 
suonar la tromba... sono io e mio fratello, e ne vuoidi più! 
quando Francesca, mercè la protezione del maresciallo 
ottenne il posto di vivendiera dei reggimento, chi ha fatto 
stare in riga coloro che volevano allungare le mani ? lo... 
perchè non posso permettere nella mia compagnia certi 
libertini; del resto, la signora Francesca è una buona 
donna... è quasi una sorella di carità../ è alla testa del- 
l’ambulanza ... sorveglia i feriti, e percib le si deve 
rispetto... ma la ragione per cui io non posso amare 
quella donna... ai è che voi altri due siete venuti qui 
nello stesso tempo... caduti senza fallo dalle nuvole, e 
mi ha fatto un certo effetto, ma già è un affare che non 
vi riguarda, e non vi è ragione che basti per obbli- 
gare nn maresciallo d’ alloggio a bere quando nou ha 
sete. 

Giu. Se è in questo modo che odiate le persone, vorrei 
che mi diceste un po’ io qual modo le amate ? 

Gio. Ho una maniera tolta mia particolare. 

Gran. Però, con tutto questo , non ci proibite di bere 1 

Gio. Il cielo me ne guardi. 

Gran. Meno male! ohe, della cantina !... signora Fran- 
cesca ! 


SCENA 11. 

Francesca e detti.. 

Fra. Chi è che mi chiama? chi mi vuole ? 

Gran. Sono io, bella Cecchino. 

Fra. Sei tu, otre di vino. 

Gran. Sarebbe a dire I... io voglio la birra... ma, colmo 
il .bicchiere... senza economia. 
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Fra. Ti servo sobito. Oh , buon giorno , Giuliano ... ieri 
n’hai fatte delle toe, e sono contento di te... ma hiv 
avuto una gran paura... Dio però ti ha protetto, e ti 
proteggerà ancor», (vergando da ber 9 ) A voi altri. E 
voi, signor Giovanni, non bevete ? 

Gio. Tante grazie. 

Fra. Con che brutta faccia mi guardate? 

Gio. Ho le mie ragioni per guardarvi cosi..* e tantum 
sufficit. 

Fra. Avete delle ragioni... favorite almeno di dirmele !... 

Gio. Avete il coraggio di volerle sapere ? Ah , voi dun- 
que credete che io abbia nna pietra di molino nel 
luogo del cuore. Ascoltatemi, donna... donna... Fran- 
cesca 1 Quindici anni or sono, ho chiesto le vostra 
mano per la prima volta ; voi mi diceste un bel no... 
poeo male , non potevo costringervi e mi sono ritirato ; 
ma pare ebe abbiate portato la sventura a tutti quelli 
che vi circondano da quel giorno, o piuttosto da quella 
notte, che avete prestato la vostra camera ai signor 
maresciallo conte di Sassonia... che 4)io io salvi I Con- 
tate nn po’tsite le disgrazie che ci hanno colpito ; quella 
povera marchesa di Rennecourt morta come d’un colpo 
di fulmioe.... te malattia df madamigella Giulietta... Pie- 
tro dragone.,. io pure... trascinati di città in città, semi- 
nando di tratto in tratto , ed anche raccogliendo parec- 
chi colpi di fucile... Una vendemmia di quindici anni. 

Fra. Ebbene!... è forse mia la colpa! voi siete mare- 
sciallo d’alloggio, Pietro luogotenente non mi pare 
sia una grande disgrazia. 

Gio. Aspettate ! tutto ad un tratto ci viene annunziato l’ar- 
rivo d’una vivandiera, protetta dai maresciallo... corro 
a vedere, e trovo voi più bella e più spiritosa di pri- 
ma... credevo che foste sola, ed iuvece mi presentate 
un bambino di quindici aonv... il piccolo Giuliano... e 
sono appunto quindici anni che avete prestata la vo- 
stra camera al conte Maurizio di Sassonia. 

Fra. E cosi? 

Gio. E cosi, e cosi 1 quel ragazzo non Y avrete già tro- 
vato in un campo di biada. 

Fra. E cosa ne sapete voi? 

Gio. Signora Francesca , io ho quaraot’ anni, e se vi di* 
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c e$si che vi creilo, mi si riderebbe in faccia, ed avreb* 
I> e ro ragione di farlo. t 

Fra, (Jn momento... ditemi prima di lutto: Giuliano non 
è un bel giovinetto ? 

Non dico dt no. 

Fra. Una douua non andrebbe orgogliosa d’ esser sua 
Upadre ? . ■ ' , 

Gio. Infatti è ben fabbricato. 

Fra. E voi stesso non lo amate... 

Gio. Si, lo amo... e senza saperne il perchè ! 

Fra. Ve lo dirò io. 

Gio. Cioè? 

Ffa. Voi mi amale ancora... . .. . . 

Gio. Io 1... 

Fra. Negatelo se ne avete il coraggio, 

Gio. Non posso giurarlo, ma .. 

Fra. Vedete dunque, che se io volessi, credereste a tutte 
le mie parole, e finireste col adottare per vostro il po- 
vero Giuliano... ma per ora non vi chiedo taQto, atpo- 
telo, e questo mi basta ! 

Gio. (Demoaiq di douaa 1 quando sono vicino a lei..» 
sento che non souo più uomo!) 

SCENA HI, _ . 

, - ' * 

Il marchese di Reouecourt e detti. 

Ben. Che si fa qui ? 

Gio. Oh, il nostro capitano !... devo qualche lezione di 
sciabola. 

Ren. Fai dei buoni allievi ? 

Gio. ( indicando Giuliano) Eceo il numero uno. 

Ren. Lui 1 (Sempre questo fanciullo). Ebbene , Giuliano , 
sei contento del tuo servizio ? 

Giu. Conlentone, mio capitano. 

Gic. Per bacco ! cammina alla testa del reggimento prima 
del colonnello... governa due volte al giorno il suo ca- 
vallo , forbisce le sue armi ... mangia alla gavetta.., e 
non è mai punito... ò un privilegio.' 

Riti Perchè tu lo guasti. 

Gio. Io !... (Non è fuori del caso !) 
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Ren. La disciplina è una cosa iacomoda, non è vero, 
Giuliano 1 non si è liberi qui come alla campagna . . . 
perchè tu sei stato allevato alla campagna , non è 
vero ? 

Giu, Si , mio capitano. 

Fra. (E da capo colle interrogazioni i) Ma ... 

Ren. Lasciatelo parlare ... parla cosi bene , si direbbe 
che è figlio d’un gentiluomo... 

Gio. (È nipote di un re !) 

Ren, Tu devi ricordarti de'tuoi primi anni d'infanzia ... 

Giu, SI, ho le rimembranze di tutti i fanciulli... una fat- 
toria... dei prati... delle foreste ... 

Ren. Devono pure esser belle le fattorie ... come le no- 
stre in Normandia... 

Giu. No, era io Alsazia ! 

Ren. Ah ! era in Alsazia ... e forse qualche volta avrai 
veduto qualche gentile cavaliere... o qualche bella dama, 
che saranno venuti secretameute ad abbracciarti... e 
che t’avranno chiamato..! 

Fra. Oh, questo poi... 

Ren. Ancora una volta, Francesca, non interrogo voi! 

Gio. (Ma questo non è un capitano, è un commissario di 
polizia). • ' . 

Ren. {a Giuliano ) E cosi T 

Giu, ( abbassando il capo) No, capitano. 

Ren. Dunque tu eri solo. 

Giu. (gettandoti nelle braccia di Francesca) Non era 
solo. 

Gio. (Che orrore I e suo figlio !) 

Ren. Per cui nulla... nulla!... 

Giu. Assolutamente nulla. 

Ren. (Non si tradisce... I’ hanno ammaestrato a tacere... 
Oh, il mio presentimento non può avermi ingannato... 
la sua età .. i suoi lineamenti ... la presenza di Fran- 
cesca ... lo stesso suo nome ... è colui che cerco da 
quindici anni... dovrà parlare !) Guarda il tuo uniforme, 
quei bottoni non sono puliti... 

■Giu. Ma... 

Ren. La tua sciabola è sporca di polvere... 

Giu. L'ho adoperata nella scaramuccia d’ieri... 

Ren. A quest’ ora dovrebbe essere pulita ; non vi sono 
che i poltroni che dimenticano il loro dovere. 
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Giu. Poltrone io ! (piano) Se uno de' miei camerata a* 
avesse detto altrettanto... 

Ben. lo non sono tno camerata ... e ti consiglio a non 
entrare nella mia compagnia. 

Érto. (Non c’è bisogno di raccomandarmelo!) 

Ben. Cosa dici ? 

Gìo. Niente, capitano . . . (In riga giovinotto). ( piano a 
lui) 

Giu. (Bisogna che una volta o 1’ altra la flnisca io ! pol- 
trone a me. Oh. se non fosse...) 

Ben. Continui a borbottare? 

Ciò. Il maresciallo! 

Fra. Arriva a proposito I ' ; 

SCENA IV. 

. Conte Maurizio, Pietro e detti. 

Mau. (ai soldati che si aitano) Non vi movete... ( guar- 
dando attorno ) (È qui che io darò la battaglia ... e 
sarà sanguinosa...) Francesca, pietà, pietà di me... io 
muoio di sete. 

Fra. Siete giunto in tempo , eccellenza , ho messo del 
vino iu fresco... quello vi farà bene, (entra e subito esce ) 

Mau. Il vino non è l'amico della gotta... ma non importa... 
per questa volta mi sacrificherò. 

Fra. (col vino) Eccovi servito. 

Mau. (Ebbene, cosa abbiamo di nuovo?) (piano) 

Fra. (Il marchese è su tutte le furie nel vedere Pietro 
Durant , il figlio del suo fattore , loogotenente : odia 
quel povero Giuliano... m'indirizza continuamente delle 
domande). 

Mau. (Lascia che si sfoghi, tu nou le risponder mai). 

Fra. (Lasciatene la cura a me, monsignore, sono la dii 
aerazione persouiGcata). 

Mau. (Pietro ha sempre cura del suo piccolo soldato?) 
(durante questo dialogo , Pietro accomoda l'uniforme 
a Giuliano ) 

, Fra. (Oh si ! ma sarebbe più felice se sapesse... Guar- 
date, maresciallo, sarebbe uaa carità il dirglielo). 

Mau. (Non ancora 1) (al marchese) Ci vorrebbero cento 
Fior. Dramm. Sor. V, voi# I. 4 
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nomini di pi» a questo mulino, è una posizione che 
dobbiam conservare; i nomici vt tormentano spesso, 

finn è vero ? • * 

i?cn. SI, monsignore, e ieri la dodicesima compagnia ha 

nerduto il suo capitano. . 

JUau. (Lo so pur troppo !) Figli miei , ieri vi siete bat- 
tuti da prodi, ed il re è couteolo di voi. Avvicinati, 
trombetta, m’han raccontato le tue gesta... tu fai onoro 
al mio reggimento... continua, figlio mio, e saro una 
cura il farti presto ottenere le spalline: tocca a le il 

ci®” Monsignore, qu.ndo non dipenda oh. de me... 

Mau. Vien qua, ragazzo... alla tua età si è leali e sin- 
ceri, rispondimi dunque : che si dice di me all armata ? 

Giu. Òh, monsignore... 

JUau. Parla ; parla pere liberamente... 

Giu. Quando lo volete... non ne dicono troppo bene. 

JUau. Davvero ! 
flen. Quale audacia ! 

JUau. Lo voglio io... contioua. , 

Giu. 1 vecchi dicono che non vi riconoscono piu... ebe 
altre volle eravate più allegro e piu pronto ad attac* 
car battaglia ... e che non valeva la pena i di invitare il 
re ed il delfino , per farli assistere a delle marcie e 
contromarcie. 

JUau. Di maniera che mi biasimano. 

Giu. No, monsignore, ma ue fanno le meraviglie. 

JUau. E tu cosa rispondi ? 

Giu. Monsignore ?... ' , , . . 

Tu non lo sai ?... ebbene, di’ loro ebe bene spesso 
c’è più merito ue» ritardare una battaglia che nel dar- 
la... la guerra è un giuoco terribile... essa costa molto 
. sangue tanto al vincitore che al vinto .... 

Giu. Ma la gloria ... .... . • 

Mau. Fanciullo, tu pure invecchierai, ed allora vedrà 
che la gloria è ben poca cosa a fronte della Vita di 

tanti uomini. . . 

Giu Del resto, i vecchi soggiungono, che sapranno il g or- 
no in cui voi vi deciderete ad attaccar ii nemico I 

JUau. E in qual modo ? , 

Giu. Perchè farete delle promozioni.,, a noi, per esem» 
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pio., manca il capitano... e ip un giorno di battaglia 
tutti i posti devono essere occupali. 

JUau. Ebbene, io vi renderò quello che avete perduto , 
qualunque l’idea di una battaglia sia molto lontana. 

Ben. Sarà senza dubbio il conte di Yieville !... è nobi- 
le ... e valoroso ... 

Giu. Ala però non ha che sei mesi di servizio ... e se 
si d ? vesse consultare il reggimento ... sono certo che 
sceglierebbe colui che ci guidò jeri al fuoco e pose 
io rolla il nemico ! . 

Pie. Giuliano ! 

Ben. Una bella idea ! . 

JUau. Conforme a quella di S. M. almeno ... Sì , o si- 
gnori , il re, apprezzando i leali servigi ed il jet raggi i 
del signor Duraat, l'ha nominato capitano, [rimette u 
Pietro il brevetto) 

Pie. lo!.,. (Ah Qualmente !} 

Ben. (con sdegno) Lui ! 

Bfau. Marchese, aspetto fra qualche ora una vettura die 
arriva dalla Francia... potrebbe essere molestata; in- 
viate incontro a lei uua scorta , e guidatela al mio 
quurlier generale. 

Ren. Si, monsignore.. 

JUau. Date quindi l’ordine ab reggimento di montar a 
cavallo. Vado io stesso a far riconoscere il signor Du- 
rant. 

Ben. Come ... io ... 

JUau. Capitano, io sono abituato ad essere obbedito... 
andate, [il marchese esce ) 

Giu. [a Giovanni) Sergente, ecco vostro fratello, capi- 
tano. 

Gio . Che fortuna ... per lui. 

M au. Tu duuque sei eouteuto, Giuliano ? 

Giu. Non io solo, tua lutto il reggimento ... Avete fatto 
giustizia, daudoci per capitauo uu valoroso ufficiale. 
(agli altri) E poi fa rabbia al marchese ... nou pote- 
vo desiderare di più. (tutti escono, ad eccezione di Gio- 
vanni e Pietro ) . 
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SCENA V. 

«■ //.- a „« » « > Gio v ann i e Pietro, 

Gio. Ebbene, capitano, voi vedete quanto siete amato da 
quel giovinetto! 

Pie. Monsignore, non so come esprimervi la mia ricono* 
scenza... questo brevetto io non osava sperarlo... ep- 
pure P attendeva con impazienza... Oh! non è per 
ambizione... no, ma ora sono al livello d’un uomo, 
dinanzi il quale la disciplina mi obbligava a piegarmi 
e tacere — d’un uomo, al quale debbo chieder conto di 
quanto ho sofferto da 45 anni a questa parte. 

Gio. (Lo prevedeva !) 

Pie. A voi, monsignore, cosi buono per me, posso apri- 
re liberamente il mio cuore t Monsignore, voi sapete 
che fu l’amore che mi fece soldato ... non poteva ot- 
tenere quella che amava — il pregiudizio della nascita 
.ci avrebbe divisi per sempre f- ma quello che non sa- 
pete si è, che io sono padre e non conosco mio figlio... 
me l’hauno rapito , monsignore ... ed io aspetto ... io 
soffro... io piango!... 

érto. Ve l’hanno rapito!.,, forse sua madre? 

Pie. No, monsignore, non fu lei... sebbene divisi non 
mi ha mai dimenticato ; qualche cosa mi dice, che es- 
sa mi ama sempre , e quand’anche m' avesse obliato, 
non avrebbe avuto il coraggio d’uccidermi ! Non m’a- 
vrebbe spezzato il cuore con un dubbio, che una sola 
parola poteva far cessare. Credetelo, monsignore, es- 
sa, quanto me, ignora che ne sia divenuto di nostro fi- 
glio . . . come me, essa lo cerca e piange ... è una 
mano nemica che ha commesso questo delitto... que- 
sta viltà... una mano che io conosco... e siccome io 
oggi posso obbligare il mio nemico a parlare... esso 
parlerà! oppure... 

Gio. Vi batterete con Ini... sapete pure che io non amo 
i duelli ! 

Pie. Ma in questo caso non potrete impedirlo : o quell’uo* 
mo mi dirà che n'è stato di mio figlio, o io l’ucci- 
de^. 
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Già. E se quell’uomo fosse iunocente del deliUo che gli 
rimproverate? Se fosse invece uoa mauo amica quella 
che l'ha involato per preservarlo da una ingiusta colle- 
ra?... Dio ha i suoi disegni misteriosi, e bene spesso 
ci protegge a nostru insaputa... spesso, quelli che 
crediamo lungi da noi, ci sono inolio vicini... e quao- • 
do i nostri sguardi divorano lo spazio, ed abbracciano 
l'orizzonte per scontrare quello che cerchiamo ... non 
abbiamo che a stendere le braccia per ritrovarlo. 

Pie. Oh, mio Diol che volete dire, monsignore? 

/-j., Gio. ( freddamente ) Quando sarete stato riconosciuto, mi 
accompagnerete in una passeggiata che vado a fare 
nella pianura . . . conto di andare incontro al signor 
’ Favart, che ci conduce la sua compagnia drammatica. 

Pie. Dei comici qui... di fronte all'inimico ... 

'/ly.t'Gio. Da ciò capirà che, noi non lo temiamo se peosia- , 
mo a divertirci. A Parigi hanno chiuso il teatro del 
sigoor Favart: io gli apro il mio campo. Che volete! 
conosco lo spirito dei Francesi. Un'arietta cantata a 
tempo vai più d'una mia luoga cicalata. 

Pie. Perdonate , monsignore ... ma io non so che pen- 
sare ... poco fa m’avevate aperto il cuore alla speran- 
za, che mi rendeva pazzo di gioia e di felicità ... cd 
ora mi parlate non so più di che cosa ... 

S'. 7 /< Gio. Capitano, il reggimento et aspetta... l’esattezza 
non è soltanto la virtù dei regnanti... ma anche quella 
dei marescialli di Francia ... Andiamo. 

Pie. Monsignore, sono con voi. (escono) 

SCENA VI. 

Francesca sola. 

» * . 

Giorgio... Pietro... portate via questi bicchieri... e pu- 
lite le tavole ... sono inesorabile sull’ articolo proprie- 
tà ... sbrigatevi; ecco intanto delle novità t Pietro, ca- 
pitano!... se quel pover nomo sapesse... come mi 
punge la lingua!... Oh , se non avessi promesso al 
maresciallo! eppure, per una donna è uua cosa sec- 
cantc il tenersi in corpo per tanto tempo un segreto... 
e gli uomini, che hanno la mania di chiamarci ciarlie- 
re Oh, il marchese ! 
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* » * ^ 

SCENA VII. 

Il marchese di Rcunecouri e delta. 

fien. li trionfo di Pietro Duraot in’ è insopportabile !... 
e quel fanciullo ..; un altro favorito del maresciallo. .. 
quel fanciullo condotto qui da Francesca!... (guar- 
dandola) 

Fra. (Come mi guarda!) 

Ren. Avvicinatevi. 

Fra, (Ho capito ! cominciano le domande.) Eccomi a 
voi ; in che posso servirvi? 

Ren. Voglio che mi diciate finalmente la verità. 

Fra. Non vi capisco, signor marchese, 

Ren. Mi spiegherò... Voi siete scomparsa, quindici anni 
or sono, dal villaggio di Rennecourt... tutte le ricerche 
per ritrovarvi riuscirono vane... finalmente, pochi mesi 
sono, arrivate qui... al campo del maresciallo di Sas- 
sonia , con un fanciullo misterioso... un incognito... 
un avventuriere... (motto di Francesca) e tuttavia il 
maresciallo ha per questo fanciullo una preferenza ine- 
splicabile — tutto questo oon è singolare... tutto que- 
sto indica, che esiste fra voi e lui un secreto... 

Fra. E se anche ciò fosse, che dovrebbe importarne a 
voi? . < 

Ren. Francesca, noo cerchiamo d'inganoarci. . voi sapete 
quel che è successo al mio castello al momento della 
vostra sparizione... la malattia di madamigella Renne- 
court ... il silenzio del medico a tutte le mie doman- 
de... la morte della marchesa... la presenza del conte 
di Sassonia., tutte quéste circostanze unite insieme 
mi fanno credere... r 

Fra. Cosa?... 

Ren. Che in quell’epoca appunto sia nato Giuliano !... 

Fra. Quale idea ! 

Ren. Ecco la sua fede di battesimo , esso fu battezzato 
a Virò nel 4731 nei mese d’agosto, e voi avete la- 
sciato Rennecourt quel mese istesso. 

Fra. (Siamo perduti!... è necessario mentire.) 

Ren. Non rispondete? 
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Fra. Che volete che vi risponda !... le vostre domando 
sodo cosi imbarazzanti ... d’altronde, nella vita delia 

‘ donna si danno certi casi che essa non è obbligata a 
raccontare al primo venuto. 

Rcn. Vorreste forse farmi credere che voi siete la madie 
di Giuliano ? 

Fra. E quando ciò fosse ... a 

Ritn. Quest’atto vi smentirebbe... voi l’avete firmato co- 
me matrina! t 

Fra. Per l'ultima volta, marchese, to non devo rendervi 

conto delle mie azioni... 

Ren. Io però ho il diritto di interrogarvi — siete nata 
nelle mie terre — conoscete i segreti della mia famiglia, 
e bisognerà bene che parliate 1 •* 

Fra. Oh, oh ! signor marchese ... guardatevi dal lottare 
con me, perchè, sebbene non sia che una donna, tro- 
verò beo io chi saprà proteggermi ! 

Ren. 11 maresciallo, non è vero ? 

Fra. Potrebbe anche darsi! 

Ren. Ma io non sarò sempre sotto i suoi ordini I 

Fra. Lo credo, ma intanto ci siete, e dovete aver pa- 
zieozal 

Ren. Francesca! (colpi di fucile) Che vuol dir ciò... gii 
avamposti forse !... Oh non lo credo... ci rivedremo, 
Francesca!... (per partire) 

SCENA Vili. 

.% A > . ~ * « 

Giovanni e detto. 

Gio. Non è uulla, capitano... non è nulla... figuratevi che 
eravamo in pattuglia con Giuliano , e qualcun altro... 

Fra. Giuliano!... gli è successo nulla di male, nou è 

vero? .. . 

. Gin. No ! (piano) (Ma non mostrate tanta affezione 
per lui: è una cosa scandalosa.) Ad un tratto udiamo 
delle grida confuse... delle bestemmie... ed alcuni von 
che chiamavano al soccorso... noi ci avanziamo ... 
era una pattuglia nemica che avevano arrostata una 

carrozza ! . 

Ren. Quella forse che m’aveva raccomandato il mare- 
sciallo ? 
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Gio. Io poche parole noi ci siamo battuti ... Giuliano ora 
alla testa... dopo pochi minuti li abbiamo cacciati in 
fuga... e nell’audarsene ci hanno regalalo questi colpi 
di fucile ebe avete inteso, e che hanno ferito il povero 
cocchiere. 

Ben. Ma chi vi era in quella carrozza ! 

Gio. Qui sta il buono-» indovinate chi abbiamo levulo, 
mezza svenuta da quella vettura ! 

Ben. E come indovinarlo!... 

Gio. Eppure, cercate nella vostra meule... ed anche voi, 
siguora Francesca t 

Fra. Fareste assai meglio a dirlo. 

Gio. (al marchese ) Come sarete contento, capitano! è la 
signora Giulietta vostra sorella. 

Ben. (con rabbia ) Madamigella di Rcnnecourt. 

Gio. Ecco che vi si legge la gioja sul volto. 

Fra. Madamigella Giulietta, e ne siete sicuro? 

Gio. Per baccot non sono già cicco: ecco che la con- 
ducono in questo luogo. 

Ben. (Essa qui !... Attesa dal maresciallo !) 

Fra, (Ah I io credo d’ indovinare !) 

SCENA IX. 

- Giuliano, Giulietta, soldati e detti. 

Giul. Non abbiate paura, o signora, appoggiatevi a me... 
sono piccolo e giovine, ma souo forte abbastanza per 
sostenervi. 

Fra. E qui troverete gente pronta a servirvi in tutto e 
per tutto. 

Giul. Francesca... Giovanni !... (vedendo suo fratello ) e 

. voi, signore?... ' 

Gio. A quento pare vi trovate in paese di conoscenza?... 
sono molto contento di vedervi in prospera salute... 
souo certo che vi rimetterete presto dallo spavento... 
noi intanto avremo cura del povero ferito. Venite voi 
altri... trasportiamolo all' ambulanza... 

Fra. No, in casa mia! 

Gio. Meglio cosi ! (Uu buon bicchiere di viuo lo rimet- 
terà.) Andiamo, (e#c« coi soldati) 
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SCENA X. 

* - • * • - ‘ « 

Giulietta, Giuliano, Rennceourt e Francesca. 

Ren. Ora sono certo, che ini spiegherete il motivo della 
vostra presenza al campo di Rocroox, quando avevano o 
stabilito che non avreste lascialo mai il vostro castello. 

Givi. Fui qui invitata dai maresciallo di Sassonia. 

Ren. A qual proposito? •' 

Giul. Lo ignoro... ho ubbidito al suo invito, ed aspetto... 
ma seuza questo giovinetto forse non sarei arrivata!... 
quanto coraggio 1 

Giu. Buon Dio I... quel che io ho fatto, qualunque altro 
Y avrebbe fatto al mio posto. 

Fra. (Che caro fanciullo!) 

Giul. Oh no : voi m’ avete salvata con tanto disinte- 
resse... 

Giu. Eravate tanto atterrila... vi ho udita a chiamar soc- 
corso, e non posso spiegarvi quello che provai in quel 
momento... quella voce si dolce, quantunque fosse la 
prima volta che I’ ascoltava, non mi sembrava estra- 
nea... io mi sentii spinto in vostro soccorso da non 
so quale forza invisibile — - udiva questo parole alle 
mie orecchie : ma corri dunque ... tocca a te a sal- 
varla — • allora divorai lo spazio che mi divideva da voi, 
e m' arrabbiavo meco stesso di non poter giungere 
più presto. 

Giul. Era l'istinto della generosità. 

Fra. (Era qualche cosa di più!) 

Giul. Oh! vostra madre deve esser orgogliosa dovervi 
per figlio. 

Giu. Oh signora, io non ho madre... o almeno , non la 
conosco... 

Giul. Come ! 

Giu. Povero orfano abbandonato, io non ho mai cono- 
sciuto che la signora Francesca. 

Giul. Ab! è stata Francesca che ti ha allevato? 

Fra. (L’ affare s’imbroglia!) E cosi!... chi ti dice che 
tu sia stato abbandonato. Non bo fatto per te le veci 
d’uoa tenera madre! 
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Giu. È vero ! 

fien. E allora perché non dire ogni cosa! 

Fra. Oh bella ! perchè vi sono dei segreti che tiou si 
possooo rivelare alla presenza dei fauciulli. 

fieri. (Essa meute !) 

Fra. Vieni, Giuliano... saluta la signora, e partiamo. 

Giù.- E qual è questo segreto che non mi si può ri* 
velare ? 

Giul. Addio, mio salvatore... ci rivedremo I > 

Giu. Senza dubbio, signora ! 

Fra. Andiamo, (esce con Giuliano ) 

SCENA XI. 

Giulietta e Renuecourt. 

Ren. Ecco una donna che teme il giudizio del mondo. 

Giul. E che sacrifica suo figlio... la sua felicità. 

Ren. Al suo posto non fareste altrettanto, non è vero?... 
c senza alcun riguardo per voi e pel nome che por- 
tate, e del quale siete tenuto a renderne stretto conto 
a coloro che hanno la sventura di dividerlo con voi, 
audreste a gridare in faccia a tutti, mostrando quel 
fanciullo, io 6oao sua madre I 

Giul, Signore I 

Ren. Voi neghereste, lo so... maio mancanza di prora vi 
sono i presentimenti che non ingannano io non sono 
certo, ma ho tutto indovinato, e d'altronde, la vostra 
preseuza al campo ha terminalo d’ illuminarmi. Per 
qual motivo il maresciallo vi avrebbe voluto qui se 
uon fosse il depositario d’ uu segreto che ignoro... 
ma ora so quello che venite a cercare in qui sto 
luogo. 

Giul. Voi mi spaventate. 

Ren ■ Quindici anni or sono, il maresciallo di Sassonia s’è 
dichiarato vostro difensore... voleva, a suo dire, rim» 
piazzare lo zio che avevate perduto c che aveva fatto 
uccidere... era per lui un J espiazione... oggi, superbo 
del suo nome, dei suo rango, del grado al quale è 
giunto, del soo credito presso S. M. si ride di me e 
mi sfida... spera che io possa umiliarmi... fila io souo 
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del nomerò di coloro che piuttosto dì piegarsi si 
spezzano. 

Giul. Sigoore: vi giuro che io ignoro... 

Ren. Davvero, o signora?... voi duuque non sapete per- 
chè siate qui... ma se il sigoor Maurizio di Sassonia 
vi ha invitata, fu a solo oggetto di avvicinarvi a coloro 
che vi sono cari, che voi amate... a coloro dai quali 
foste per si lungo tempo divisa, a coloro che io ceno 
è che spero d* aver trovati. 

Giul. Sarebbe possibile ! ... 

Ren. Ecco, che la gioja stessa vi ha tradito!... gettate 
dunque ia maschera!... però, quegli esseri si cari, io 
li conoscerò, e allora potrò vendicarmi !. . Ah, deve es- 
sere un bel giorno quello in coi laverò la macchia fat- 
ta al mio oQore! .. disgrazia su coloro che mi avran- 
no disonorato. • 

Giul. Signore! dal momento che voi minacciate, sento 
risvegliarsi io me l'orgoglio d'on sangue, che è puro 
il vostro !... se quello che dite è vero, e non oso cre- 
derlo, mio marito mi difenderli. Non è per lui che 
dovrò tremare. Ma se voi colpite mio figlio... 

Ren. Dunque, confessate d’ essere madre ! 

Giul. Si... io sono madre madre d’un figlio che appena 
nato mi fu rapito... da chi poi?... aoa lo so; mi, 
credo, per preservarlo dalla vostra vendetta: che possa 
vederlo per un solo momento : che l'abbracci ; ehe 
ascolti la sua voce ; che possa stringerlo al cuore ; o 
quindi sarà in vostro arbitrio l’uccidermi; io non mi 
difenderò; 1 • 

Ren. Uccidervi !... siete pazza !.,, non è su voi che deve 
piombare la mia collera! 

Giul. Oh, allora, o signore , voi uon troverete quelli che 
cercate... Se io li veggo, se mi sooo indicati; soffo- 
cherò i battiti del mio cuore; obbligherò il mio volto 
a rimaner impassibile e freddo. .. sarò di ghiaccio per , 
ingannarvi; c se il vostro furore, Impossente contr’es- 
si, irromperà su me, andrò incontro al primo de’vo- 
stri compigai egli dirò: signore, se siete nericale ca- 
valiere salvatemi; e vedrete che uno un solo di que- 
sti ufficiali ricuserà di difendermi. 

Ren. Disgraziata! sarebbe un pubblicare il nostro dis- 
onore ! 
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Giul. La colpa sarà vostra ; voi, che avete seminato l'o- 
dio, raccoglierete lo scandalo; voi, che m’avete sempre 
perseguitata ; voi, il mio mortale nemico, e siete mio 
fratello; voi, che ad ogni istante mi minacciate perchè 
non sono che una povera donna ! 

Giu, (uscendo dalla cantina di Francesca a queste 
ultime parole) Minacciarvi ; e non basto io forse a 
proteggervi!... ( indicando la cantina ) Entrate là, o 
signora : e, me vivo., vi giuro che non avrete nulla a 
temere. ( Giulietta vorrebbe rimanere, ma ad un ge- 
sto di Giuliano entra accompagnata da Fran- 
cesca) 

SCENA XII. * . 

Giuliano e Rennecourt. 

Rcn. (a Giul. che s* è posto davanti alla cantina colla 
sciabola in mano) Che fai tu là ! 

Giul. Non vedete! ; sono di sentinella. 

Ren. E vuoi... 

Giul. Impedirvi d’ entrare ! 

Ren. Tu ! 

Giul. Voi sapete meglio di me qual sia il diritto d’ un 
soldato in fazione. . e poi, a dirvela schietta !... è ora- 
mai tempo di finirla ! Tutti i soldati tremano in faccia 
a voi, e non ve n'è uuo che non vi detesti cordial- 
mente... Non hanno il coraggio di dirvelo !... io in- 
vece l'ho questo coraggio, e ve lo dico in faccia!... non 
v’ è che una cosa che mi faccia stupore, èd è che vi- 
viate ancora... ma badate ! che voi giuocate la vostra 
testa ad una cattiva partita ! 

Ren. Ti comprendo; nel giorno della battaglia un vile 
mi assassinerà ! 

Giul. Eh via ! nel reggimento del dragoni di Normandia 
non vi sono assassini !... ecco invece quello che vi 
accadrà! un “uomo si avvicinerà a voi e, fissandovi 
in volto, vi dirà; perchè mi odiale voi?... io non vi 
ha fatto nulla!... ebbene, quest’odio accanito mi sento 
in grado di rendervelo ; voi vi fate lecito di offendere 
le donne; non parlo di vostra sorella! essa non mi 
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riguarda; ma avete insultato anche la signora Fran- 
cesca... dovete averla insultata... ebbene, io amo Fran- 
cesca come mia madre!... e voi non avete il diritto 
d’offendere mia madre , rendetemi 'subito conto di 
quest’infame procedere ; voi capite, che questo non ò 
un assassinio ma una giusta riparazione; in guardia! 

Ren. ( alzando le spalle) Fanciullo! 

Giul. Fanciullo !... andate un po’ a domandare al capi- 
tano nemico che ho ucciso jeri se sono un fanciullo. 
E, a meno che non abbiate paura !... 

Ren. Finiscila, e lasciami passare ! 

Giul. (presentandogli la punta della sciabola) Indietro! 

Ben. Giuliano ! 

Giul. Vi ripeto, che non passerete ! 

Ren. Tu vuoi dunque una lezione !... mi sento capace di 
dartela... ma leggera —non voglio neppnr ferirti — mi 
basterà di disarmarti. 

Giul. È quello che vedremo ! (duello più rapido di 
quello dell ’ aito primo. Giuliano fa saltare ia spada 
al capilano e vi pone il piede sopra) Che ve ne pa- 
re di questo colpo t 

Ren. Quello stesso di quindici anni fa ! 

Giul. È sempre sicura la botta del capitano Durant ! 

Ren. Duraut 1 Ah ! è suo figlio ! 

Giul. ( comparendo con Francesca , ed avendo inteso le 
ultime parole) Mio figlio!... lui!... lui... Giuliano ! 
(fa per correre a Giuliano , Francesca la ferma ) 

SCENA XIII. 

Pietro, Giovanai, soldati e detti. 

Gio. (fermando la sciabola a Giuliano) Disgraziato ! 

Pie. Alzar la spada sul tuo superiore ? 

Fran. Povero fanciullo ! 

Giul. Ci sarebbe qualche pericolo per lai ? 

Pie. Per lui ?... è la morte ! 

Giul. La morte, (cade, tutti la soccorrono ) 

„ e < ' i 

- - Fine delVatto terzo , 
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Il campo — Al fondo campagna con tende — » Alla destra la 
tenda del Maresciallo — « Varie sentinelle. 


SCENA PRIMA. 

Maurizio solo. 

Mau. (leggendo una carta ) (Jo delitto ; Giuliano che ba 
minacciato il marchese ?... che vuol dir ciò ?... e il gran 
prevosto ha radunato il consiglio di guerra!... Giudicano 
quel giovinetto!... ma che Giuliano sia stato capace ?... 
Ahi deve essere ancora una trama del signor di Reuoe- 
court... avrà indovinato qualche cosa, ed allora .. 

SCENA II. , 

Giulietta e detto. , , . 

Giul. ( gettandosi ai suoi piedi) Ah monsignore! 

Mau. Alzatevi, madama; che volete da me I 

Giul. Una grazia !... 

Mau. Pariate ! 

Giul. Monsignore, ve ne supplico, salvatemi il figlio mio ! 

Mau. Vostro figlio? 

G'ul. Si, o signore, Giuliano; che il mio protettore, il 
mio angelo tutelare aveva fallo allevare da Francesca... 
e Pietro abbracciava nostro figlio e non me lo diceva I 

Mau. E lo sapeva egli ?... non lo credo... e mi meravi- 
glio anzi che vi sia nolo un tale secreto; chi ha po- 
tuto svelarvelo? 

Gi ut. Un uomo che non s'inganna nel suo odio; il mar- 
chese ! 

Mau. Il marchese 1 

Giul. Si... mio fratello... che era furioso di vedermi 
giunger qui, dietro vostro ordini... fuori di sè per le 
carezze che io prodigava a quel fanciullo senza sa- 
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pere che fosse il mio, ma che ini avere salvato... si 
monsignore, il tiglio ha salvato la propria madre I... 

Mau. (Fu dunque la roano di Dio!) 

Giul. Voi conoscete il carattere di mio fratello ; la sua 
rabbia... mi minacciò... Giuliano sì gettò fra me e il 
marchese... io souo fuggita... quello che è quindi av- 
venuto fra loro, io l’igooro ma quando ritornai , il 
marchese era disarmati. 

Ma u . Come, uu’ altra volta!. 

Giul. Giuliano aveva la sua sciabola in mano, ed il 
marchese, vedendomi, gridò : è suo figlio!... dirvi 
qual gioja e qual dolore abbia provato io quel mo- 
mento, mi sarebbe impossibile; mio figlio !... il mio 
Giuliano, che ho pianto per tanto tempo!... e non l’a-. 
vrò trovato che per riperderlo I... oh no ! Dio oon lo 
permetterà !... Mousigoore, vi giuro che è innocente. 
quel fanciullo difendeva sua madre I 

Mau. E non vi erano testimooj ? 

Giul. Nell'orgasmo io cui mi trovava, quando, fuori di ine 
mi gettai su mio figlio... ho visto,., dei soldati... e 
fra essi... Giovanni Durant. 

Mau. Giovanni !... (ad un ufficiala) Il maresciallo d’ al- 
loggio Durant. (V ufficiale esce) 

Giul. Alonsiguore, voi non mi rispondete ancor nulla !... 
ma non sarebbe meglio avvertire il povero padre del. 
pericolo che corre suo tiglio ! 

Mau. Guardatevi dal farlo... ve ue supplico.. .e se fa d’uo- 
po, velo comando... ricomponetevi... l'affare è grave ; e 
prima di pronunziare il mio giudizio voglio inter- 
rogare... (vedi Giovanni) Non siamo più soli. 

SCENA HI. 

Giovanni e delti. 

Mau. Avvicinati, e rispondimi sinceramente... Che cosa 
hai tu veduto? 

Gto. Ah! riguardo all’alTaro del... vi dirò, che ho veduto 
Diente... quaudo sono arrivato io, il couto era giù sai. > 
dato. Gel colpo !... è quello di riserva» e gliet’ha inse- 
gualo mio fratello — disarmato in due colpi , il mar- 


Digitized by Google 



Maurizio di sassola 

chese se l’ha vista brutta, e se Giuliana non l’ha sg- 
roppato è perchè non ha voluto farld. 

Mau. Per cui non conosci il motivo di questo duello ! 

Gt'o. No, monsignore. (piano) Quello però che io so si è, 
che i! consiglio di guerra è radunato. Giuliano è là 
dinanzi ai giudici che lo condanneranno ... e voi non 
potere permetterlo. ( marcando lo parole) Voi non po- 
tete lasciarlo condannare. 

Mau. Cosa dici adesso ? 

Gio. lo dico, che Francesca m’ha spifferata la cosa come 
è stata, e se la memoria vi tradisce, posso ajutarvi io. 
Agosto 1731... del lS: la notte. Un'officina da fabbro, 
un cavallo da ferrare, nna camera che vi ha esibito la 
signora Francesca ... la sua camera ... il fanciullo non 
ha che 18 anni; credo di spiegarmi chiaro. 

Mau. È forse Francesca che t'ha incaricato d'impastic- 
ciarmi su questa storiella ? 

Gio. Vi pare. Sono io, che mi credo io obbligo di... voi 
siete ua uomo onesto ; .. (toccandoti il cuore) Qai c’è 
qualche cosa, l’affare è bell'e accomodato. 

Mau. Non lo credo I 

Gio. (Sta a vedere, che vuol farla da Bruto Secondo, e 
lascierà fucilare suo figlio ! 

Mau. Lasciaci. 

Gio. (piano) Vado a tranquillizzare un po’ quella povera 
donna di sua madre ... (moto di Maurizio) Ma se ho 
capito !... vado... diavolo, è ben duro!... non vuol con- 
fessare ... già è lo stesso... vado a consolare sua ma- 
dre. {esce) 

Giul. Monsignore , voi vedete che io attendo ... il con- 
siglio è adunato, c in questo momento stanno giudi- 
cando mio figlio. 


SCENA IV. 

Francesca, Renneconrt e detti. 

Ren. L’hanno condannato, ecco la sna sentenza! 

Giul. Ah ! (cade tu d'una sedia) 

Mau. E siete voi che la recate. 

Ren. Si, perchè aveva bisogno di chiedervi un momento 
d’udienza. 
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Pietro e detti. 

Pie. Ed io vengo a domandarvi giustizia. 

Fra. (piano a Giulietta) (Noi lo salveremo!) 

Mau. Voi chiedete giustizia, per chi ?... parlate, capitano. 

Pie. Ma, signore, io sondi parere che non si debba con- 
dannare un accusato senza ascoltarlo , e Giuliano , a 
tutte le domande del consiglio, ha sinora opposto il 
più assoluto silenzio. 

Ren. 11 delitto era evidente. 

Mau. Sia pare , ma però questo delitto avrà avuta una 
causa ... uu’ origine, non è vero signor di Rennecourt T 
Quale fu dunque il motivo di quella querela ? 

Re n. Monsignore, voi avete la sentenza 1 e se mi aves- 
sero lasciato parlare , avrebbero veduto che veniva io 
stesso a chieder la grazia del colpevole. 

Pie. Chi prova che sia colpevole ! . 

Ren. 11 consiglio di guerra ha pronunciato, ad unanimi 
voti, la sentenza... ma al di sopra delle leggi vi è la 
clemenza reale. 11 maresciallo può ottenere la grazia, 
ed io pure lo prego perchè Giuliano sia salvo. 

Mau. Voi chiedete la sua grazia ? 

Giul. Voi, fratello ! - 

Fra. (Mi par impossibile!) 

Ren. Ad una coudizione però. ... 

Mau. Una condizione ... e quale ? 

Ren. Che sia mandato in una delle nostre colonie, e m’in- 
carico io di procurargli quanto occorre pel suo sosten- 
tamento. 

Giul. L’esilio! / 

Mau. Va bene, (ad un* ordinanza) Che sia subito qui 
condotto il trombétta Giuliano. 

Giul. Dinanzi a lui, io tremo ! 

Mau. Per cui , marchese , è l’ esilio che domandate per 
lui! 

Ren. SI, monsignore. 

Mau. Mi rincresce di non essere del vostro parere. 
Fior. Dramm. Ser. V, voi. I. J 3 
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fieri. Che dite ! 

JUau. Dico che il coosiglio di guerra, oel condannare 
Giuliano, ha dimenticato una piccola formalità. 

fieri. E quale ? 

JUau. Una formalità che cosi subito non s’ è affacciata 
alla mia mente, ma che pensando bene ... ditemi un 
po': per essefe soldati quanti anni bisogna avere?... 
diciotto, mi pare, e Giuliano non ne ha che... 

Giul. e Fra. Quindici soli. 

Gio. Meglio di tei nessuno lo sa ! 

!Uau. Per cui Giuliano nou ha l’età richiesta dalla legge. 
Giuliano non ha prestato alcon giuramento... aprite i no* 
stri registri e libo troverete il suo home.fÈ un volon- 
tario che dàmani potrebbe andarsene di qui sehzu 
paura d’ essere colpito dal codice militare. La legge 
punisce i soldati, non già i fanciulli. 

ften. Mà, monsignore ... 

i/au. Scusate, capitano, ma non è mia colpa se il con- 
siglio ha preso un granchio a secco ... io annullo là 
sua sentenza. 

Fra. (Ne godo !) 

fife». (Salvato da lui i) 

Mau. (a Giulietta) Ebbene, madama, siete voi contenta 
di me? 

Giul. Oh, monsignore... vorrei... ma non posso parlare. 

( bacia la mano a Maurizio) 

Fra. (Bravo maresciallo l avete la mia approvazione) 
(piano) 

SCENA Vii 

Giovanni , Giuliano , ufficiali e detti. 

Gio. Eccolo. 

Giul. e Pie. Giuliano I ( correndo da lui) 

Giu. Ebbene?... e perchè piangete «desso ! Anche voi, , 
capitano ?... eh via , fanciullaggini !... credete die io 
non abbia coraggio? 

Giul. lo piango di gioja I... 

Gio. Che vai quanto dire: è selva! 

Atau. Sì, piccolo indisciplinato... 
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Giul. Allora, grazie a voi, monsignore t 
Jflau. Non ringraziar me, ma la tua età ..t io avrei do- 
vuto firmare la tua sentenza t 
(rio. (Lo sapeva io, che non avrebbe lasciato morire suo 
figlio !) 

Mau. E che questo ti .serva di una lezione... Signori... 
forse 'fra poco s'avvicina il momento di una battagliti 
decisiva... i vostri voti stauno per compiersi... io va- 
do ad ispezionare la campagna vicina , seguitemi, (tt 
Pietro) Voi rimanete; dovete consolare vostra moglie, 
(a Giulietta ) Vi lascio con vostro figlio ^ fra poco ri- 
torno ; è oramai tempo che questa commedia finisca , 

„ vostro fratello riconoscerà suo uipote,' e godrele fìual* 
mente di quella felicità .che vi siete meritata. Coniate 
'sempre sopra di me! (esce) 

SCENA VII. 

Giulietta, Giuliano e Pietro. 

v Giul. Oh, figlio, figlio mio ! 

Giu. Che dite, o signora ?... 

Giul. Dico che sono quindici anni che aspetto questo 
momento beato , dico che sono quindici anni che mi 
hanuo diviso dalla mia creatura, e che oggi soltanto pos- 
so abbracciarla e dirgli, io sono tua madre, e quest'uo- 
mo è tuo padre. 

Giu. Voi, mia madre !... Ah, il mio presentimento! 

Pie. Ringrazia dunque il cielo che oggi ti salva da una 
certa morte e ti procura la gioja di abbracciare i tuoi 
genitori. 

Giu. Mio padre, voi!... Ma non è questo un sogno?... 

Giul. No, figlio mio, è realtà, il maresciallo conosceodo 
l’odio che contiene in Beno mio fratello , incaricò là 
buone Francesca di portarti lungi dal villaggio di Reu- 
necbUrt, essa ti allevò, ti tenne luogo di madre, lascian- 
do me nel dubbio e uell’incerlezza... Caro fanciullo !... 
Oh, se mia madre potesse vederti, come sarebbe feli- 
ce... ma le sventure uott hanno ancora cessato di per- 
seguitarci, e sino a che rimarrà inflessibile mio fra- 
tello ... 
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Giu. Madre mia , se il marchese qod vorrà amarmi, lo 
forzerò almeno a stimarmi — è coraggioso — é forse 
la sola virtù che possiede; venga il momento della batta- 
glia, quando doì ci troveremo, l'uno vicino all'altro, di 
faccia al nemico, vedrà che io non farò onta al sangue 
dei Rennecourt che scorre nelle mie vene. 

Giul. La battaglia... ma e se fosse la morte?..- non mi 
basta di tremare per tuo padre ! 

Giu. Mio padre ha già sfuggito cento pericoli, in quanto 
a me, è la prima' volta. 

Pie. Egli ha ragione... Dio che ci ha riuniti , e non vor- 
rà separarci. 

Giul. E perchè tentare la bontà divina ? ho ritrovato 
mio figlio , non voglio più dividermi da lui , esso mi 
seguirà. 

Giu. Seguirvi. Madre mia., io vi amo, ma sono soldato, 
.il mio posto è nelle file del mio reggimento a fianco di 
mio padre ! 

Giul. E a me non pensi, o Giuliano? 

Giu. Da che esisto, da che penso, io pregai sempre per 
mia madre loutana ; ora che la conosco, e mi è vieina, 
l’adoro. 

Giul. E vuoi esporre i tuoi giorni ? 

Giu. Voglio compiere il mio dovere. Oh, io vivrò 1 vivrò 
per amarvi. 

Pie. Giulietta, ti giuro che te lo ricondurrò, o saremo morti 
entrambi. 

Giu. Il marchese. 

SCENA. Vili. 

Marchese di Rennecourt e detti. 

Ren. (Insieme!) Voi sarete sorpresi di vedermi sì presto 
di ritorno, di aver abbandonato il maresciallo, ma si è 
che io mi soffocava , non vedeva l’ora di trovarmi fac- 
cia a faccia con voi. 

Giul. Signore l 

Ben. È una storia di molti anni che io voleva narrarvi, 
ma voi non eravate che un semplice soldato quando 
io portava già le spalline: pure, questo ooq sarebbe 
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stato on motivo sufficiente per tralasciare di raccontar* 
vela, se prima d’ oggi i miei sospetti si fossero verifi- 
cati. 

Pie. Signor marchese, non è questo il luogo... 

Ben. Si, qui alcuno non ci ascolta, e voi non mi fuggi- 
rete; d’altronde, ho piacere che anche la signora sia qui 
presente... vuo’ on po’ vedere se oserà sostenermi in 
faccia che sono un mentitore. Voi sapete che le donne 
sono come i fanciulli. Amano i racconti terribili — io 
ho conosciuto un fratello che aveva a domandare 
uno stretto conto a sua sorella... per lungo tempo ha 
camminato nelle tenebre , ma poi ba scoperta la ve- 
rità ! i suoi sospetti sono divenuti certezza, e lungi dal 
perdonare, intende di compiere nna legittima vendetta. 
Bramate ora di conoscere gli eroi di questa bella tra- 
gedia ? ve li indicherò io. (indicando Giulietta) Ecco 
la donna che ha dimenticato i suoi doveri .. ( mottrando 
Giuliano) Ed ecco il frutto della sua infamia. 

Giu. Madre mia I (Maurizio entra con alcuni ufficiali) 

Ben. Il seduttore poi... Colui che non vuol palesarsi, che 
da un'ora io provoco ... quel vile ! eccolo, ( indicando 
Pietro )* f' • 

Pie . Disgraziato! (si slancia contro il marchese, alcuni 
ufficiali lo trattengono) Il maresciallo. 

Giul. V’ingannate, signore, quest’uomo non è il mio se- 
duttore, è mio marito! questo giovine è mio legittimo 
figlio e vostro nipote. 

Ren. Lui? giammai ! 

Mau. (a Giulietta prendendole la mano) Perdonate , 
madama! ho creduto finora di non esser circondato che 
da persone oneste , da veri gentiluomini , e mi sono 
ingannato, Voi non potete più restare in questo laogo. 

Giul. Vi obbedisco, signore, ip mi ritiro, ma senza cur- 
vare la fronte in faccia all’ insalto che ho ricevuto. 
(al marchese) Voi siete orgoglioso , o signore, orgo- 
glioso del vostro nome? e come l’avete acquistato? 
da vostro padre, nipote d’ un oscuro soldato che il re 
aveva nobilitato perchè leale e coraggioso... avete nn 
bel contrastare questa verità... la nobiltà vanta questa 
sola origine. Il signor Dnrant è soldato, come il primo 
dei vostri auleuati, ed io, alla presenza di tutti, dichiaro 
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che vado orgogliosa d’essere sua moglie, (elee con Giu- 
liano) 

SCENA X. 

/I ‘ «* 

Tutti , meno Giuliano e Giulietta. 

Mau. (al marchese) Ed essa ha ragione. 

/leu. Monsignore, non tulli comprendono «Ila stessa ma- 
niera l’onore della propria famiglia ... io non sono uel 
numero di coloro che si lasciaao addormentare ed ac- 
cettano l’onta senza vendicarla... ho detto che il siguor 
Pietro Dnrant è un vile... P ho detto, e lo mantengo. 

Pie. Ah, questo è troppo ! \come sopra. Maurizio lo 
ferma con un gerla) 

Jlfau. Signore, voi Biete dinanzi al vostro superiore, (al 
marchese) e non vi permetto che offendiate un uomo 
d’onore. Ah , ah ! in tal modo voi volete far rivivere 
nel mio reggimento la mania dei duelli, che a stento 
ho potuto soffocare, che ho distrutta al prezzo del san- 
gue d’un valoroso ? 

Ren. Il duello! gran cosa infatti per degli uffiziali d'onore. 

Mau. Ma io posso provarvi, che il duello è ansi una cosa 
seria... mortale... e che è in tal modo che io i’iutegdo. 

Ren. Ed è cosi che io I’ accetto. 

Mau. Ebbene ! allora vi batterete qui, all’istante, ed alla 
mia presenza- 

Ran. 2 Sia. 

Pie. } Ab, finalmente ! 

Mau. E siccome il signor Durant, sarebbe capace di sa- 
crificarsi per l’onore del reggimento, oltraggiato nella 
sua persone, così vi appongo una condizione! se egli 
vj uccide , la grazia è fatta , ma se dovesse soecomr 
bere... 

Giu. ( rientrando ) lo prenderò il suo posto! egli è mio 
padre ! . „ 

Pie. Giuliano ! 

Mau. S'egli soccombe, siguor di Reonecourt, giuro d' i- 
oaozi a Dio, che il luogotenente sarà qoello che condurrà 
la vostra compagnia in faccia all’inimico. 

Re». Se non sarò capitano, io mi batterò nella fila dei 
soldati. 
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Maxi. No , o sigpo.ro , voi u.oo compatirete su! campo di 
battaglia. 

/{eri. Se mi faceste arrestare avrei la forza di spezzare 
le mie catene. 

■Sfati. No, vi, farò chiudere ia 00 sotterraneo da! quale 
noo potrete uscire. 

Ben. Vi preme dunque molto quest'uomo? 

Ben. la un giorno di battaglia io ho bisogno di valorosi, 
ed il signor Ourant è uno fra i più leali che io mi co- 
nosca. 

Ben. La battaglia è un laccio al quale volete prendermi. .. • 
voi non la darete s^ presto , I’ armata intiera la do- 
manda, e voi rimaneste sordo a’suoi voti. Ma io tengo 
la mia vendei* a, e non lascierò che mi fugga di tnanq ■ 
voi diceste che dobbiamo batterci qui , indietro dun- 
que, o signori, fate posto ai combattevi, (colpo di can- 
none) Che vuol dir' cii>? 

Mau. È la battaglia , o signori, (rullo di tamburi che 
battono la generale e le trombe che chiamano ia 
cavalleria. Etcono alcuni soldati, tra i quali Giovanni , 
che esce dalla tenda del maresciallo e porta la ban- 
diera) 

Ben. La battaglia ! ebbeqe , ngoQsignore , aspetterò che 
ella sia fluita, (prendendo lo aféndardo) A me ; soao 
io che debbo portare la bandiera del reggimento , le 
mie mani sono forti abbastanza per reggerla, e vi 
giuro che caccieremo il nemico , 0 resteremo tutti 
sul campo di battaglia. *' • 

Mau. Va bene, e ci conio. SI , o signori, ecco la bat- 
taglia che lauto desideraste, rammentatevi della Fran- 
cia, che fu salva a Deuaiu sotto il grau re per l'eroismo 
della sua armata, io non sono il maresciallo di Villart, 
ma voi siete ancora quei soldati che egli comandava, 
Figli, tocca a voi il ripetere io oggi quello che fecero 
altre volte i vostri padri. flutti levano le spade) 

Giu. ( a Pietro) Padre mio!... io sarò degno di voi!... 

Mau. Signori, seguitemi, (rullo di tamburo , trombe, eco. 
Cala da tenda) 

. r * . , 

pine dell'alto quarlq. 
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Tnlprno d una fattoria. — Cancello al fondo , dal qual© si 
scorge la campagna. 


SCENA PRIMA. 

♦ i 

Giulietta sola. 

(Di tratto in trattosi odono colpi di cannone , che con- 
tinuano lino a che viene il marchese in iscena). 

> 

Questo rumore, questo rumore che dà la morte , ed io 
ho là al campo uno sposo ed un fratello. Ancora delle 
■vittime che cadono, e quali ! Dio mio ! (vedendo Fran- 
cesca che dà degli ordini ad alcuni soldati , che su- 
bito partono ) Sei tu, mia buona Francesca? 

( 

SCENA Ih 
Francesca a detta. 

Fra. Senti che colpi ?... e ci danno dentro , veh !... pare 
non voglia terminarsi così presto. 

Giul. E Pietro ?... 

Fra. Oh, madama, e che ne so io ! 

Giul. E Giuliano? 

Fra. E chi sa dove sia ? v’è tanto fumo. 

Giul. E mio fratello ? 

Fra. Oh quello poi V ho veduto... giurabacco, io non lo 
amo, ma vi do parola d'onore che bisogna rendergli 
giustizia... colla spada alla mano, mena giù a destra ed 
a sinistra con una tale rapidità da metter spavento; 
non è un uomo, è un vero leone, per un momento, la 
sua compagnia, bersagliata dal fuoco nemico, si è dis- 
persa : esso ha raggiunto i fuggitivi , e con voce to- 
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Danto gridò loro : u Dove correte , amici miei , il ne- 
mico non è a quella parte... qui... qui tutti con men' 
li ha raccolti, e gettandosi con loro in mezzo alle file 
nemiche ne ha fatto massacro tanto bene, che il ma- 
resciallo passandogli vicino , battè le mani gridando : 
Bravo marchese, voi siete un degno soldato * 

Giul. Oh, mio fratello, voi potete odiarmi, ma io vado 
orgogliosa di essere vostra sorella. 

Fra. No, o signora, egli non pnò odiarvi , è mal preve- 
nuto contro di voi, ma si rapacificherà , non ne dubi- 
tate, un uomo valoroso non può essere tanto cattivo. 
Giul. Ma tra quei feriti che conducono ... 

Fra. Non c’è alcnno di nostra conoscenza, ma.,.. 

Giul. Ma... 

Fra. Ho paura di vederne- fra poco qualcuno. 

' Giul. Oh, mio Dio! s 

Fra. Gli affari vanno male! 

Giul. Il nemico sarebbe vincitore ? 

Fra . Oh, madama, vi è uoa colonna nemica che marcia 
come un immenso serpente, e che cento cariche della 
nostra cavalleria non hanno ancora potuto distruggere. 
Giul. Ma il maresciallo... % 

Fra. Calmo, le sopracciglia accigliate, un po’paliido, corre 
sa e giù pel campo... guarda e riguarda ; il suo ca- 
vallo lo trasporta, volando fra mezzo alle palle dei can- 
noni e dei moschetti. I reggimenti s* avanzano gri- 
dando: u Viva la Francia! » il cannone tuona, i sol- 
dati cadono gridando sempre!... è uno spettacolo spa- 
ventevole, ma non si può negare che sia magnifico, 

SCENA III. 

Grandgorge e detti. 

Gran. Signora Francesca ! signora Francesca. 

Fra. Che c’è di nuovo? ( Grandgorge le parla piano in- 
dicandole Giulietta) Oh mioDiol e adesso come dirle? 
(piano a Grandgorge ) Trasportatelo qui ! ( Grandgorge 
esce] Non vi spaventale, o signora, a momenti porte- 
ranno qui un ferito. 

Giul. ( prendendo per un braccio Francesco) Mio figlio ? 
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Fra. No, grazie al cielo. 

Giul. Pietro duuque? 

Fra. Neppure. 

Giul. Mio fratello . . . mio fratello , ferito mortalmente, 
forse ? 

Fra. Ferito sì... mu si spers leggermente... m’banno detto 
ohe è già stato medicato all ? ambulaoza... ma alla spic- 
cia.... quella povera gente ha tanto da fare. 

Giul. Tu m’inganni ! 

Fra. Come ? 

Giul. Tu m'inganni, ed io corro ... 

Fra. È inutile, eccolo qui. 

SCENA IV. 

, Il marchese di Rennecourt, soldati e delti. 

Fra. Adagiatelo su questa paglia ed andatevene, (i sol - 
dati partono ) - 

Giuli ( inginocchiandoti vicino al marchese) Mio fra- 
tello!... e non rinviene... Mio Djot se fosse morto 
senza perdonarmi! 

Fra. Calmatevi, il suo cuore batte debolmente, m? bat- 
te !... sperate. 

Giul. Apre gli occhi. 

Jlen. (con coca debole) Dove sono? 

Giul. Armando 1 

Jlen. Francesca... ( vedendo Giulietta) e mia so... mada- 
migella di Rennefourl. 

Giul. Armando... ancora mi odiate voi? 

Jlen. ( alzando il capo) Cos’ è dunque successo? il can- 
none... i moschetti ... ora mi sovvengo... la battaglia 
era incominciata.., noi e’avanig&vftmp... Ma eccoua’in- 
tiera brigata che si getta su noi, quale strepito, tutti i 
colpi cadevano su me ! alzo lo stendardo ; sono fe- 
. rito... ancora .. sento il freddo delle spade che penetra- 
no nella mia .carne, il mio sangue gronda, ma lo sten- 
dardo resiste. Renuecourt , tu stringi nelle, ine maiji 
l’onore del reggimento. Ah no, non ine lo toglierete ! 
mi difendo... ferito ancora; ma no, non l’avrete... mi 
stracciano le inani!.,, che dolore, voi non I’ avrclc! 
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Ah, ah! maggiore, tu vuoi il mio stendardo, vuoi ucci- 
dermi colle tue pistole: muori tu invece. Ah! mi hanno 
colpito... le mie mani s’aprono, io traballo; il vinci- 
tore mi guarda sogghignando! Qualche cosa si agita 
sul mio capo. Non ho più la mia bandiera. 
fìiul. Quanto soffre... Dio mio... Armando}... 
fleti, (rialzandosi) Lasciatemi, la nostra casa è maladetta. 
(a Giulietta) Ebbene, o signora, siete ora soddisfatta? 
Eccovi vendicata. Dio m’abbassa al vostro livello, io 
vi doveva l’onta e voi mi pagate coll’infamia. 

Giu. L’ infamia ! e noo avete compito il vostro dovere? 
fleti. Il mio dovere!... no... perchè io vivoe lo stendardo 
è nelle mani dell'inimico ; tutto il reggimento cui chie- 
derà stretto conto del suo onore, che io ho perduto, mi 
arresteranno. Udite ... Udite voi questi passi ... è una 
compagnia che viene qui a cercarmi ? 

Fra. Che dice ? t 

Girti. Egli delira. 

fleti. Vedete voi quegli uomini)... ieri miei compagni... 

oggi miei giudici, come furono i giudici di Giuliano?... 
Girti. Dio, Dio mio! 

fleti. Ascoltate donqne il rapporto, i giudici pronunziano 
ia sentenza ; fosse la mia morte... no ! Avete mai vi- 
sto voi altri a degradare on uomo ? il reggimento è 
sotto le armi ... mi conducono alla sua presenza , le 
' trombe suonauo ; silenzio , leggono la mia sentenza , 
sono dichiarato traditore, infame e vile? No , non è 
vero t .. s’ avvicinano a me ! mi prendono la spada, la 
spezzano!... mi strappauo le spalline, le calpestano 
sotto i piedi, poi mi scacciano dicendo : tu vivrai !... 
vivere? oh no, uccidetemi per pietà, uccidetemi. 

Giul. Mio Dio ! se esso fu crudele con me, siale voi al- 
meno misericordioso con lui. Armando, in nome del 
cielo, fratello !... 

Reti. Lasciatemi! voi non avete più fratello, il marchese 
di Rennecourt è morto , colui che porta questo nomo 
è uo miserabile, un maiadetto, che s' è lasciato preo- 
cere lo stendardo del suo reggimento, {volgendoti e 
vedendo Giuliano) Ah ! 
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SCENA V. 


Giuliano, soldati e detti/ 

, V 

Giu. ( agitando lo stendardo ) Chi osa dire che lo sten- 
dardo del reggimento è caduto in poter del nemico 1 
Giul. Alio figlio, (corre a lui e l’abbraccia) 

Ren. Salvato ! (corre allo stendardo e lo stringe al cuore 
con una forza convulsiva) 

Giul. E tuo padre ? ; 

Giu. Lo vedrete, (al marchese) Si, eccolo il nostro sten- 
dardo, lacerato dalie sciabole , forato dalle palle , ma 
cento volte più beilo, cento volte più glorioso di quando 
il re ce l’ba regalato. ' , 

Ren. Macchiato, macchiato di sangue... è il mio. 

Giu. Ed il mio e quello di mio padre ! guardatelo , si- 
gnore, non vi pare dell’istesso colore ? 

Giul. Gran Dio! tutti e due feriti. _ 

Giu. Non è nulla, madre mia! una semplice graffiatura t 
Ren. Ma pure io l'aveva perduto. 

Giul. Per un istante , dopo averlo eroicamente difeso... 

ma io e mio padre l' abbiamo ripreso al nemico. , ■ 

Giul. (al marchese ) Che ne dite, o signore, non è un’a- 
zione eroica ? ci vuol di più per guadagnarsi un titolo 
ed un nome? Ma e tuo padre dov’è ? perchè non ti 
ha accompagnato ? 

Giu. Egli ha pensato a voi , madre mia , a quello che 
avete dovuto soffrire ; e poi, tutto non è ancora finito. 


SCENA VI. 


Giovanni e detti. 


Gio. SI, che è tutto fioito, e la vittoria è nostra. 

Tutti Ah ! 

Gio. Sarebbe stato onaffar serio senza l’ ingegno d’un no- 
stro uffizialc, perchè mancavano le munizioni ; con un 
colpo strategico si apri una strada io mezzo al campo 
nemico, e, io meno che io lo dico, lo lince furono rotte, 
i nemici respinti. La Fronciu potrà registrare ne* suoi 
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aanali una vittoria di più! Allora il re si avvicinò al- 
l'uffiziale che aveva ideato quella manovra, ed abbrac- 
ciandolo , alla presenza di lutti io nominò colonnello. 

Ren. Bella ricompensa , e guadagnata — ma il nome di 
queir ufficiale che ba salvata la Francia ? 

Mau. ( conducendo Pietro ) Eccolo. 

SCENA ULTIMA. 

Tutti. 

N. 

Ren. Durant ! 

Giu. Lo sapeva bene, che non poteva esser altri. 

Giul. Dio mio ! la troppa gioia m’opprime. 

Ren. Signore , io vi accusava d’aver disonorata la mia 
famiglia, ho avuto torto, e ve ne chiedo perdouo , io 
sono vicino a morire... stendetemi la vostra mano, io 
non sono più vostro nemico ! 

Pie. Fratello !... (corre e gli stringe la mano) 

Mau. ( avvicinandoti al marchese) Capitano , voi avete 
fatto il vostro dovere, la Francia v’è debitrice d'una vit- 
toria; il re non vi ha dimenticato, eccone la croce che 
vi siete nobilmente meritato. Dio non voglia che si 
abbia a decorare la vostra barra. 

Ren. i aitandoti ) La crocei la mia croce... no, non è 
per me, sento cbe poco mi- resta a vivere; ma un' e- 
spiazione è necessaria. Giuliano , avvicinati, la pongo 
sul tuo petto. Maresciallo, voi mi promettete che il re 
ratificherà questo mio atto solenne? È mio nipote che 
porterà il mio nome — mia sorella, un abbraccio — fra- 
tello, a voi il farla felice, e qualche volta, nelle vostre 
preghiere, ricordatevi di me. Maresciallo , compagni , 
addio. 

Giu. Ah, è morto ! 

Mau. Signori, scopritevi, è un eroe che muore 1 (qua- 
dro). 


FINE. 
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FA-BISOGNO 

'«ss»- 

Epoca 1731-1740. 

I . * N 

ATTO PRIMO. 

Villaggio — al fondo canèèlto d'un parco il 
di cui muro si perde nell'interno — a de- 
stra, sul davanti , officina da fabbro con fi- 
nestra praticàbile — a sinistra campagna ' 

— un sedile di pietra vicino al cancello — 
ferri da fabbro — martello con ferri da 
cavallo da rompersi — denari per Giovanni 

— denaro per Maurizio — pistole . 

ATTO SECONDO. 

Bieca sala — porte laterali ed al fondo — 
tavola alla destra — sedie e poltrone a si - 
nistra — lettera per Giovanni. 

ATTO TERZO. 

Campagna — un mulino — bosco a destra 

— cantina — tavola a destra ed a sini- 
stra bicchieri — vino — brevetto — col- 
pi di fucile. „ 
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ATTO QUARTO. 

Il campo. — Al fondo campagna con tende 

— alla destra la tenda del maresciallo — 
sentinelle — una carta pel maresciallo — 
altra per il marchese — bandiera bianca, 
rossa e bleu — soldati — colpi di canno- 
ne — rullo di tamburi — trombe. 

^ ATTO QUINTO. 

Interno d’ una fattoria — cancello al fondo 
da cui si scorge la campagna — colpi di 
cannone — soldati — bandiera stracciata 

— decorazioni. 
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